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A CHI VORRÀ LEGGERE. 


Intorno a questa parte della Storia Bolo- 
gnese ; ai casi, cioè, della Gh isola bella con 
Obizzo d’ Este Marchese di Ferrara , incerte 
assai ed oscure sono le notizie che ne lasciarono 
i Cronisti nel secolo decimoterzo. Dante istesso 
nel Canto diciottesimo dell ' Inferno fa dire a 
Venèdico Cacci anemico le seguenti parole; 

Fluì colui, cbe la Ghisola bella 
Condussi a far la voglia del Marchese, 

Come che suoni la sconcia novella. 

Dal che è dato vedere come di codesta av- 
ventura si parlasse a que’ giorni in varie ed op- 
poste maniere: ed alcuni poi fra i Commentatori 
del Sotnmo Poeta sostengono essere in allora 
corsa voce che la Ghisola , per tutti i modi ten- 
tata, non fosse stato possibile il piegarla. 

Ho pertanto ricavato in parte il presente 
drurruna da un leggiadro Racconto di Carlo 
Cajmi , poggialo forse sulla sola preaccennata 
testimonianza dell’ Augìi ieri ; ed in parte è 
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sialo da me immaginato, intromettendo nell' azione, 
che si svolge, il Fontana ; aggiungendovi inol- 
tre i personaggi di Martino, Bracco e Tor- 
do, quindi gli episodi in cui essi intervengono : 
e per ultimo ideando varie circostanze e situa- 
zioni, non che la catastrofe istessa ; per le quali 
cose tutte potesse meglio il subietto acconciarsi 
alla scenica rappresentazione. 

Questo dramma è stato sino ad ora rap- 
presentato colle ultime scene 1 indicate sotto la 
« Variante » posta in fine ; ed in tal modo ot- 
tenne molto favorevole accoglienza dalla cortesìa 
del Pubblico di Bologna, Ferrara, Firenze, To- 
rino, ecc., a cui m’ è grato di potere oggi e - 
sprimere, siccome fò, i sentimenti della mia più 
viva riconoscenza. All’ occasione però di affidare 
alle stampe questo mio tenue lavoro ho creduto 
opportuno di mutare lo scioglimento dell’azione , 
rendendolo assai più drammatico colla morte 
della Ghisola. A far ciò fui indotto dal consi- 
glio di alcuni benevoli ed intelligenti miei ami- 
ci ; non che dalle savie e civili osservazioni 
fattemi da qualche accreditato Giornale. 

Ed ora veramente tengo io pure per fermo 
che, se per un lato può sembrare lagrimevole 
troppo e dolorosa la fine della bella ed infelice 
Caccianimico ; dovrà per V altro risultare fórse 
maggiore moralità ; sì dal compianto, che ogni 
nobile e gentil cuore vorrà dare alla virtù sven- 
turata ; come dall’ abominio, che non potrà non 
essere ben meritata pena di coloro, i quali colle 
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più vili e malvagie arti circuirono <T insidie, e 
spinsero quella povera giovine a morire. 

Io amerei meglio per conseguenza che, ove 
pure codesto mio, qualunque siasi , lavoro si vo- 
lesse d’ ora innanzi rappresentare, lo fosse pre- 
cisamente nel modo, in che oggi V ho ridotto ; 
sperando di avere per colai guisa contribuito a 
maggiore effetto scenico ; e di essermi più stret- 
tamente attenuto al concetto vero e sostanziale 
del dramma. 


V Autore. 
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GHISOLA 
LENA 
VENÈDICO 
OBIZZO Marchese d’Esle 
UBERTO FONTANA 
MARTINO 
BRACCO 
BEPPO 
TOLDO 

Servi, Maschere e gente armata. 

V azione succede nel 1288; nei primi due Atti 
a Bologna ; negli altri a Ferrara. 


j CACCIAN1MICQ 


ATTO PRIMO 


SaU nel palate» Caccia nimico arredata all'uso del Secolo <3* 
Sulle pareti, ed ai lati della porta di mezzo, due ritratti 
d’uomini di lamiglfa : una porta per ciascun lato, ed 
an uscio segreto a destra. 

SCEMA I. 

Vbkedico, e Bracco. 

Vbh. {mcHtmente seduto) Ohi davvero che questa 
la è bella 1 

Bra. Eh! l’ha raccontata il Geremei venuto or ora 
da Ferrara ! 

\b«. Già c’era da aspettarsela: dopoché quel bra- 
vaccio di Uba Id ino osò tirare una stoccata 
alla gola del Signor Marchese... 

Bai. il quale potè schivarsela in grazia del Ge- 
remei, che stroztò su dae piedi Ubaldìno!... 

Ve». Ebbene dopo ciò il Marchese d’Este non po- 
teva più vivere sicuro, finché in Ferrara fosse 
rimasto uno solo dei Fontana».. Ma va benis- 
simo!... costoro se ne sono andati, e presto 
se ne onderanno i Salinguerra e tutti i loro 
aderenti... Ora dunque io potrei essere vicino 
a vedere avverarsi un mio sogno d’oro. 

Bea. Un sogno d’oro? 

Ver. A scolla. Bracco: (■ alzandosi J io veggo che 
qui in Bologna non islò più bene: oggi co- 
mandano i Geremei; n>a domani potrebbero 
tornare in potere i Lambertazzi : è molto pro- 
babile el>e essi non abbiano dimenticalo che 
io disel lai dal loro partito... 
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Bra. Ma allora soltanto che stavano per cadere!... 

Vbn. Io veramente ho bisogno di vivere in una 
città, in cui il popolo non ami di cangiar pa- 
drone ogni mese; in cui un plebeo si tenga 
onorato di aver dei crediti con un nobile, e 
non pretenda di esserne pagalo... 

Bra. Come ha fatto quel mascalzone, a cui tre 
mesi fa doveste cedere il vostro bel castello 
di monte. 

Vbn. Che potesse ruinargli tutto sul capo!... 

Bra. E dove, se è lecito, pensate voi di andare? 

Vbn. A Ferrara... 

Bra. In quell’aria grossa? 

Vbn. Sì, a Ferrara, dov’è la più splendida Corte 
d’ Italia, dove il magnifico sigoor Marchese 
Obizzo d’ Este ha bisogno di qualcuno che si 
dia anima e corpo a servirlo. t 

Bra. Bene! 

Vbn. Ti ricordi l’anno scorso quando il Marchese, 
andando a caccia per tutti i dintorni, si fermò 
al mio castello di monte? 

Bra. Quel giorno s’ò bevuto del migliore della 
cantina, e non volete che me ne ricordi? 

Vbn. Sai che noi l’onorammo della miglior guisa 
di questo mondo: ebbene... egli partendo mi 
strinse la mano, e mi profferse la sua amici- 
zia, capisci? 

Bra. Capisco io! 

Vbn. Dunque è venuto il tempo di approfìtlarm ; 
e, per l’inferno, ne approfitterò. Io tengo qui 
( toccando coll indice la fronte) un progetto., 
un progetto, che se mi riesce, ci sarà < a 
sbalordirne mezza Italia! Oh! allora... circoi- 
dato, come un tempo di ricchezze, solleva e 
di nuovo la testa... 
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Fra. Menare furiosamente ie mani... 

Veh. Allora gittate u»o sguardo di scherno a que- 
sti orgogliosi dei Popoli, dei Malvezzi, dei Ga- 
risendi, che ora mi guardano sogghignando, 
quasi volessero insultare alla mia decaduta 
fortuna ; e non sanno che basta ancora il solo 
mio nome per ischiacciarli tutti nel fango... 

Bra. Ad ogni evento, o Messere, contate sempre 
sul mio braccio. 

Vbn. Ohi ci conto assai, mio bravo e fede] ser- 
vo!... Ora vammi a prendere la mia spada: 
poi m’accompagnerai al palazzo Geremei. 

Bba. Ho inteso, (uscendo a sinistra) (Scommetto 
che costui viene a patti col demonio.) 

SCENA li. 

Venedico. 

Sì... Obizzo è preso d’amore per mia sorella! 
egli lo ha dato troppo chiaramente a cono- 
scere. Geremei mi scrive dovergliene fatto 
motto, e ch’egli sen compiacque e sorrise!... 
E perchè, se ha sposato una Del Fiesco, non 

P otrebbe ora sposare una Caccianimieo?... 
io !... un matrimonio coi d’Estel... È tal cosa 
da impazzirne di gioja al solo pensarvi... Ma 
però Obizzo per quanto sia preso della Ghi- 
sola, ha viste troppo alle per isposare una 
donna la quale Don ha che un nome illustre 
ed un magnifico pajo d’occhi, che la fanno 
soprannominare... « la bella 1 » Ebbene... se 
non la vorrà sposare... allora... allora (inatto 
di cupi pensieri) io potrei... Oh ! si, egli è tal 
colpo questo che bisogna sacrificarvi tutto; 
perchè da esso ricchezze e potenza; oppure 
qui avvilimento e miseria... 
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SCENA III. 

Bracco, e detto. 

Bra. ( posando una lucerna accesa su di una ta- 
vola, e porgendogli la spada) Sono agli or- 
dini vostri. 

Yen. ( cingendo la spada) Andiamo... Bracco! la 
fortuna torna a sorridermi ; ed io a qualunque 
patto saprò.. 

Bra. (avendo osservalo) Oh! le Signore che ri- 
tornano dalla Chiesa! 

Ven. Con queste donne troverò forse molta resi- 
stenza : ma esse dovranno cedere a miei vo- 
leri... altrimenti... 

SCEMA IV. 

Lena, Guisola, e delti. 

Len. Buona sera, Venedico. 

Yen. Oh! voi altre venite sicuramente dal Tem- 
pio? Sono certo dunque che avrete pregato 
anche per me: egli è per questo che non mi 
dò gran pena di pregare, io. 

Len. Pur troppo! 

Yen. Del resto voi mi vedete sulle mosse per re- 
carmi dai Signori Geremei: vi lascio; e al mio 
ritorno avrò a comunicarvi cosa di somma 
importanza. 

Lem. E perchè non ce ne parli subito? 

Ven. Nò, nò: al mio ritorno... a rivederci, [esce) 

Len. Il cielo ti guardi, figliuolo. 

Bra. (o Lena con milanteria) Lo guardo io, Ma- 
donna. (esce) 

SCEMA V. 

. Lena, e Ghisola. 

Len. Che cosa avrà mai a dirci Venedico? 

Ghi. Nulla di buono certamente! 
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Len. Cosi temo io pure ! 

Ohi. Madre mia, avete voi osservato in Chiesa 
quell’uomo tutto ravvolto in un mantello, che 
gli copriva la faccia insino agli occhi? 

Len. 8ì... 

Ghi. Il mio sguardo s’è incontrato un’istante col 
suo, e m’è sembrato ch’egli fosse... 

Len. Uno di que’santi che ti vanno ronzando d’in- 
torno, e al passeggio, e nelle Chiese, dapper- 
tutto: ma tu mia buona figliuola, non lusin- 
gasti mai questa fatta dì gente; e grazie al 
Cielo t’è capitato un bravo e ricco cavaliere 
che ti ama assai, e ti farà sua sposa... 

Gni. E che io amerò ardentemente per tutta la 
vitàl 

Len. Sà Iddio se mi gode l’animo per queste tue 
onorevoli nozze I ma pure il pensiero di ri- 
maner priva delle tue consolazioni in mezzo 
alle arabascie, onde Venedico amareggia di 
continuo la mia esistenza. . 

Gei. Oh! non dite queste cose; perchè sapete 
quanto io pure ne soffra per voi. Se Venedico 
continuerà a non portarvi quel rispetto che 
ben meritate, voi verrete a stare con me; e 
troverete nel mio Uberto un figlio, che farà 
meco a gara per consolare i giorni della vo- 
stra vita. 

Len. Mia buona Ghisola! ( baciandola ) Il Cielo ti 
dia tutto quel bene che ha promesso ai figli 
che amano i loro poveri genitori... 

Gni. Ma volete vi dica chi mi è sembrato di ri- 
conoscere in quell’uomo ravvolto nel man- 
tello? 

Len. Chi mai? 

Gqi. Il mio Uberto ! 


— 12 — 

Leu. Uberto? ma tu hai traveduto, figlia! perchè 
vuoi ch’egli facesse di questi misteri?... 

Ghi. È vero: ma chi sa!... potrebbe darsi... 

Len. Parmi udire qualcuno!... 

Gai. È desso certamente! ( correndo ad osservare) 
Ah! nò... è Beppo!... 

SC BUA VI. 

Beppo, e dette. 

Ghi. Ebbene? dov'è Uberto? 

Bep Nobili Signore, vi faccio riverenza... 

Ghi. Ma Uberto, Uberto ti dico... 

Bep. È qui a pochi passi... 

Ghi. Ah! non ve lo aveva io detto? (a Lena e con 
gioja) 

Le*. E perchè non è egli venuto subito? 

Ghi. Certamente! perchè attendere?... 

Bep. Mi ha mandato innanzi per sapere se ìfesscr 
Venedico è in casa. 

Ghi. Nè: è uscito momenti sono: anzi... 

Bep. (inatto a Lena) Gran brutte nuove! 

Gm. Beppo, che cosa le bai detto? 

Bep. Nulla, oulla: vado a dire al mio padrone, che 
può venire liberamente». { uscendo ) (Mi fanno 
pietà !) 

SCEMA VII. 

Lena, e Ghisola. 

Ghi. Madre mia ! non vogliate dissimulare eoo me... 

Lbn. Ghisola! che cosa dici mai? 

Ghi. Beppo vi ha parlato alforeccbio, e voi siete 
rimasta sorpresa... me ne sono accorta io... 

Lem. Ti assicuro ch’egli non m’ha detto nulla di 
preciso .. 

Gai. Olii c’è qualche disgrazia sicuramente; e voi 
volete nascondermela... ma che fa Uberto che 
non viene!... ( andando verso lo porla) 
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L-ex Noti affliggerti senza ragione, figlia mia... 

Uhi. Senza ragione?... ahi pur troppo io temo... 

Le*. Sii tranquilla, e attendi che Uberto stesso ti 
dica... 

Gwi. E ancora non si vede !... ah ! eccolo... è des- 
so! Dio!... come mi batte il cuore (corren- 
do yli incontro) 

SCENA AHI. 

Uberto, e dette. 

Ubb. Mia Ghisola! ( baciandole la mano) 

Uhi. Uberto mio! 

Ubb. (a Lena baciandole la mano) Signora! 

Len. Che siate il ben venuto. 

Uhi. Uberto, rispondi tosto, e bada di non ingan- 
narmi, poiché io me ne accorgerei subito dal 
tuo sguardo: perchè questo tuo contegno mi- 
sterioso? 

Lbn. Perchè farvi precedere dal servo, e cercare 9 ... 

Ubb. Datevi pace, ed io vi diiò... 

Uhi. Oh ! parla, parla. 

Ubb. Dopo il fatto di mio fratello Ubaldino, che 
voi ben sapete.,. 

Uhi. Avanti-. 

Ube. Il Marchese di Ferrara, con una grida di que- 
sta mattina istessa, ha dichiarata bandita da 
tutti i suoi dominj ia mia famiglia. 

Chi. Cielo! 

Ube. Rotta ogni nostra ragione coi parenti e sulle 
eredità: tolti gli averi, e cancellato il nostro 
nome dal libro dei patri^; dichiarando pena 
*1 capo a chiunque tenesse mano, o ricovero 
ai membri della famiglia Fontana. 

Lbk. Dio! quale sciagura! 
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Gai. Ma che colpa infrne ci avevi tu, e ii vecchio 
tuo padre? 

Len. E Ubaldino non ha forse pagato colla vita il 
suo attentato? 

Ubb. Vane considerazioni per chi regna, e temei... 
Eppure non è ciò, o mia Ghisola, che mi tra- 
figga maggiormente il cuore!... 

Ghi. Ma può esservi forse di peggio? 

Ubb. Ohi assai... assai di peggio... Tesser co- 
stretto... 

Gai. Prosegui... 

Ube. Di rinunziare ad una ben maggiore felicità... 
alla tua mano. 

Gm. E chi al mondo ne avrebbe il potere?... ri- 
spondi... chi ti costringe? 

Ubb. Sono povero!... 

Gni. Ah! ingrato!!... 

Ubb. Perdono, Gbisola: io so quanto sia nobile e 
generoso il tuo cuore; ma non illuderti per 
carità: pensa che ora m’è tolta ogni fortuna; 
che mi toccherà andare ramingo, fuggiasco... 

Ghi. Ebbene, io ti seguirò. . 

Ubb. Ah! nò, io non posso, io non debbo tolle- 
rarlo: tu destinala ad esser felice, tu a cui io 
preparava il più ridente avvenire; al di cui 
piede io era beato di poter deporre le mie 
ricchezze, tu non puoi, non devi ora asso- 
ciarti al destino di un povero bandito... 

Ghi. Oh!'... come mal mi conosci! 

Lkpt. Comprendo, Uberto, la vosfra delicatezza: ma 
che 1 credete voi dunque che la Ghisola po- 
nesse l’idea della sua felicità nell acquisto 
delle vostre ricchezze, anzi che noi possesso 
del vostro cuore?... credete?... 

Gin. Ma lasciate, madre mia, lasciate ch’egli m 
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umilii con lai bassi sospetti... Egli forse non 
mi ama più!... 

Ubb. Non ti amo più?..» oh! Ghisola .. che ti fuggì 
mai detto?... ma appunto perchè ti amo, per- 
chè immensamente ti amo, io non ho il co- 
raggio di acquistare la mia felicità col sagri- 
fizio della tua. 

Ghi. Ma senti Uberto, senti che cosa mi fai dire: 
io quasi sono lieta della sciagura che ti col- 
pisce, perchè così m’è dato provarli che io 
amo te... te solo, e l’anima tua; perchè così... 

Ubb. Oh! basta, Ghisola, basta; tu sei un’angelo 
di bellezza e di bontà! gli uomini potranno 
perseguitarci... 

Ghi. Ma non dividerci... 

Ubb. Potranno toglierci lutto a questo mondo... 

Ghi. Ma il nostro amore... giammai! 

Ubb. Giammai! ( nello stesso tempo che Ghisola, 
ed abbracciandosi) 

Lem. Figli miei! che il Cielo benedica così santo 
amore, com’io, piangendo di tenerezza, lo be- 
nedico. 

Ubb. Ora dunque è d’uopo pensar al modo di cele- 
brare al più presto il nostro matrimonio: avete 
voi un sacro ministro che vi sia fidalo? 

Lek. Quello di casa Lambertazzi. 

Ubb. Io sono mollo amico di essi: avvisateli dun- 
que, e cercate che fra otto giorni tutto sia 
disposto per la cerimonia: ma!... segreto per 
tutti, è specialmente per Venedico: egli ora 
è tutto casa de’Geremei; e questi, come sa- 
pete, sono in lega coll’Estense... 

Ghi. Ma dunque tu potresti correre anche qui 
grave pericolo? 

Ubb. Oh! non temere mia cara: io sfiderò tutto 
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per giugnere a possederti: tornerò dì soppiatto 
in Bologna, coinè ho fatto quest’oggi: tor- 
nerò per farti mia, non vuoi tu che io debba 
essere guardingo e sicuro? Ora bisogna che io 
vi fasci, e corra a raggiugnere mio padre, il 
quale ha preso la strada di Lombardia, e sì 
porta a Milano, dove dai magnifico Ottone 
Visconti spera ospitalità e protezione. 

Leu. Ma voi, figlio mio, cercate bene di moderare 
il vostro giovanile ardore; nè vi scostate mai 
dai saggi consigli del padre vostro. 

Gnt. Pensa che la tua vita mi costerebbe la mia. 

Ube. Dunque ora soltanto comincierò ad apprez- 
zarla... Ghisola, un’abbraccio... 

Gnt. Di tutto cuore, (si abbracciano) 

Leu. Odo rumorel forse Venedico... 

Ghi. Ahi... esci per quella porta segreta... già la 
conosci? (corre ad aprirla) 

Ubs. Si... 

Ghi. Dunqoe fra otto giorni?... 

Use. Sarai mia sposa, (esce salutando Lena colla 
mano) 

Gtu. Ti attendo. ( chiude la porta) 

Lev. Ricomponili, figlia mia, ricomponiti. 

SCEMA IX. 

Venedico, Ba*cco, e dette. 

Vbn. Lasciaci, (a Bracco , a cui consegna la spa- 
da, e che parie) Un’ora fa vi ho detto che io 
doveva mettervi a parte di cosa assai impor- 
tante. 

Len. Noi ti ascoltiamo. 

Ve». Ghisola!... Sorella mia... io non ho coraggio 
di darti una nuova terribile: vorrei prima pre- 
pararvi l’animo tuo; vorrei... 
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Ghi. Non infingerti, Venedico; parla liberamente. 

Ven. Povera fanciulla! il Cielo ti mette ad assai 
dure prove! 

Len. Ma insomraa... 

Ven. ( estraendo un foglio di pergamena di sotto 
la veste ) Ascoltate, (legge) « Oggi Mag- 
gio 1 288. Sua Magnificenza Obizzo per la gra- 
zia di Dio Marchese d’ Este e della Marca 
d’Ancona, della Città di Ferrara, Modena e 
Seggio. » Ora continuate voi altre. ( porge loro 
il foglio , ed esse lo scorrono coll'occhio e 
fanno qualche atto di sorpresa: breve pausa) 
Leggeste? oh ! lo sapeva bene che la sorpresa 
e il dolore avrebbero tolte le parole: ma hai 
ragione, sai? povera Ghisola! egli era un buon 
ragazzaccio; un pò prepotente, se vogliamo; 
ma tu lo amavi!... 

Ghi. Ed ora io l’amo anche, se è possibile, di più. 

Vbn. (con impeto) Che?... divieni tu pazza? 

Len. Ella è più saggia e più umana di te. 

Vbn. Ma leggeste voi bene quel bando? 

Lbn. Perfettamente. 

Ven. Ed una Caccianimico dovrebbe oggi dar la 
tnano di sposa ad un bandito, ad un misera- 
bile? 

Ghi. Ma si rifiutavano essi i Fontana nel fiore della 
ricchezza e del casato d’imparentar9i coi Cac- 
cianimico, il cui nome è un’ombra, e la dì cui 
fortuna di giorno in giorno dispare? 

Len. Ed io ti dico, che sarebbe la più nera slealtà 
negare ora la nostra amicizia 8d una famiglia 
perchè la ragione di stato lo fa esule e po- 
vero... 

Ven. E per essere leali si hanno dunque a ruinare 
due famiglie 
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CHI. G per arricchire la nostra, avremmo noi dun- 
que ad essere sleali? 

Ven. Ricchezze e potenza ! ecco, ecco la vita ! 

Chi. Acquistale col disonore sono l’ infamia! 

Yen. Stolida! moralizza puie pel tuo malanno: ma 
ora le condizioni sono cambiate; e tu non sa- 
rai la sposa giammai di un Fontana. 

Ghi. Ma dimmi in fede tua, dimmi: se il colpo di 
Ubaldino non fosse andato failito; se, ucciso 
il Marchese d’Este, la plebe, ognora pronta 
ad innalzare gli audaci, avesse portalo i Fon- 
tana al dominio di Ferrara: se Uberto inor- 
goglito della sua nuova posizione fosse venuto 
a te, e ti avesse detto: Venedico! le nostre 
condizioni sono cambiate; ora io seggo in al- 
to, e perciò m’è d’uopo cercare l’ alleanza di 
una famiglia potente; ora io sono costretto di 
ricusare la mano di vostra sorella, che non 
potrebbe recarmi nè ricchezze, nè aderenze: 
ora dee chiudersi il cuore dinanzi all’ ambi- 
zione; debbono svanire le promesse in faccia 
all’interesse: ma dimmi, s’egli avesse potuto 
tenerli questo linguaggio, non avresti tu po- 
tuto a ragione chiamarlo disleale e vile?... 
Or bene togli il nome di Uberto, e tu sei 
quello. 

Vbn. (andandole contro con ira ) E tu ardisci?... 

Len. (in atto di rimprovero) Venedico!... 

Vbn. Mal... saprò modo io di sottometterti al mio 
volere. 


Ghi. Le lue minacce non mi spaventano: il Cie- 
lo... e mia madre ( abbracciandola ) mi assi- 
steranno! (esce) 


I 
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SCENA X. 

Vbnbdico, e Lena. 

Vbn. (Freniamoci per ora) ., (affettando disinvol- 
tura) Oh! adesso io voglio darvi per com- 
penso una lieta novella... Quanto prima a Fer- 
rara vi avranno torneamenti e corte bandita; 
ed io penso di condurvici entrambe... anzi ve 
ne avviso fin d’ora; fate il vostro conto di 
salutare Bologna, poiché da quel giorno noi 
metteremo stanza colà... 

Lin. Ma parli tu da senno? 

Ven. I Caccianimico non possono rimanere in Bo- 
logna a chiudere lor vita senza fasto e senza 
gloria; e a quella Corte invece... 

Lbn. Venedico ! bai tu dimenticato il giorno che il 
Marchese d’Este si fermò al nostro castello 
di monte? Oh! forse anche troppo tu te ne 
ricordi; perchè notai io stesso la tua stolta 
compiacenza quando Obizzo si tirò addosso 
gli sguardi di tutti per le sue galanterie in- 
torno alla Ghisola, di che già si sono fatte 
molte parole da suoi cortigiani... 

Ven. Lasciateli dire! 

Lbn. E tu vorresti condurre tua sorella a Ferrara?... 
a quella Corte? vorresti?... ma rispondi di- 
sgraziato: medili forse di volerne fare una 
favorita di Obizzo? I 

Ven. Ma che andate pensando voi mai? (fredda- 
mente) 

Lbn. Conosco la tua ambizione, e ti credo capace 
di tutto... Or bene... guarda quel ritratto del- 
l’avolo tuo: è scritto nelle memorie di tua 
famiglia che esso con un colpo di accetta 
spezzò il cranio al suo figlio maggiore perchè 
non aveva saputo difendere l’onore di sua 
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sorella... ma osservalo: non par egli che, leg- 
gendoli in cuore, ti minacci collo sguardo, e 
li gridi all’ orecchio quel motto che è Tira- 
presa dei Caccianimico a Guai agli infami?... » 
Yen. Che?... (con ira) 

Len. Oh! pensaci Yeuedico... pensaci... e tremai 
(esce a destra) 

Yen. (scuotendo il capo e sorridendo con tscher- 
no , parte a sinistra) 


ATTO SECONDO 


Camera di elusola : nel fondo un’ alcova con tenda ; a de- 
stra e sul d’ avanti della Scena un’ inginocchiatoio} a 
sinistra un piccolo armadio: a destra una finestra, ed a 
sinistra una porta; in mezzo un tavolino eoa sopra li- 
bri in pergamena, ed una lucerna accesa» 


SCEMA I. 

Ghisola, poi Lbsa. 

Chi. (inginocchiata sull ' inginocchiato jo, e assorto 
nella preghiera.) 

Lfn. (con lucerna accesa entra pian piano , ed os- 
serva) (Io la credeva di già coricata... ma 
nò... eccola là, che prega: poverina! il suo 
cuore non trova altro sollievo, che nella pre- 
ghiera) (posa la lucerna , e si avvia a destra} 
Ghisola?... 

Ghi. (alzandosi) Oh! madre mia, siete voi! abbi- 
sognale forse di qualche cosa? 

Len. Nò figlia : ma siccome questa sera ti ho scorta 
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più abbattuta del solito: cosi temo che tu stia 
poco bene; e prima di andare al riposo ho 
voluto accertarmene. 

Ghi. Quante gentili premure per me! 

Lek. Dimmi figliuola... ti senti tu male? 

Ghi. Oh! ( accennando il cuore) qui, qui dentFo 
assai ! 

Lem. Ti compatisco mia cara; ma bisogna poi farsi 
coraggio: te l’bo detto tante volte! 

Ghi. Vorrei io farmi coraggio; ma sento che la 
mia ragione non ha più forza a dominare i 
miei timori. 

Lek. Anche il giorno stesso, che tu sposasti Uber- 
to, eri in preda alle smanie per non vederlo 
arrivare : ma giunse finalmente Beppo a dire» 
che Uberto ci aspettava a casa LarobcrtazzL. 

Ghi. Ma da quella sera sono corsi sei lunghissimi 
giorni, e noi non abbiamo più avuta di lui no- 
tizia alcuna... e poi che volete! io non posso 
togliermi dalla mente la trista idea di quella 
sera appunto delle nostre nozze... Non dico 
per l’assenza dei parenti e degli amici... per 
la mancanza di qualsiasi pompa e solennità... 
oh! il matrimonio della povera fanciulla col 
povero bandito non poteva sperare, che la be- 
nedizione del Cielo; non poteva essere abbel- 
lito da altra pompa, che dalla presenza di una 
tenera madre... 

Lek. Che versava sincere lagrime di consolazione, 
e pregava di lutto cuore Iddio per la tua fe- 
licità. 

Gni. Oh! ve Io credo!... ma quel cupo silenzio, che 
regnava per tutto il sacro recinto...' quell’in- 
certo lume del giorno cadente... quel Sacer- 
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dote pallido ed incurvato dagli anni; e Uber- 
to'?... Uberto stesso mesto, agitato e perfino 
vestito a lutto!... 

Len. Ma per la morte di suo fratello! 

Ghi. Tutto questo mi richiamò al pensiero una 
ben tremenda idea... l’idea di una cerimonia 
funebre ! 

Lbn. Ma figlia miai 

Ghi. Poi nell’alzarmi daU’inginocchiatojn, mi cadde 
di capo la mia corona di rose!... oh! io non 
sono superstiziosa, nò... ma pure!... basta: 
Uberto la raccolse e disse: addio Ghisola: un 
giorno ti renderò questa corona; forse allora 
i tempi saranno mutati... 

Lek. Ma sai pure per qual motivo non potè con- 
durti seco a Milano... 

Ghi. Lo so... ma dette appena quelle parole, egli 
mi strinse la mano; e fissando mestamente il 
suo sguardo nel mio parevo volesse dirmi 
ch’egli partiva, lasciandomi vedova, anzi che 
sposa!... (asciugandosi gli occhi) 

Lem. Oh! Ghisola... se continui così... tu farai 
piangere la tua povera madre 1 ( piangendo ) 

Ghi. Ah! nò, nò; per carità non piangete: capisco 
che faccio male io a nutrire questi timori, i 
quali in fine non sono creati che dalla mia 
immaginazione. Se Uberto non mi ha mandato 
sue nuove, egli non lo avrà potuto... ne sono 
certa: ma egli starà bene; e forse presto lo 
rivedrò., oh! vedete, vedete come ora sono 
tranquilla... a voi, eccovi un bacio, mamma 
( baciandola ): ma non voglio che voi vi afflig- 
giate per me, sapete? 

Len. Basta che tu mi prometta di non abbantfpr- 
narti più a questi tristi pensieri. 
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Chi. Ve lo prometto, ve lo prometto... anzi, venite 
qui... volete che io vi dica una cosa?... 

Lbn. Di pure... 

Gui. Vcnedico insiste tutto giorno perchè noi lo 
seguiamo a Ferrara : questa sua insistenza non 
vi lascia avere un’ora di pace, e voi ne sof- 
frite troppo;... dunque... non potremmo noi 
acconsentire? 

Len. Ma... 

Cà ti i. Credete pure che, grazie al Cielo, il Marchese 
d’Este nemmeno si ricorderà più di me; ne 
volete una prova? vi hanno assicurata ch'egli 
è già in trattato di seconde nozze con una 
figlia di Alberto della Scalai... 

Len. fe verol 

Chi. Di più... a Ferrara vi avrà quanto prima un 
gran torneo, e Uberto disse che vi sarebbe 
andato a qualunque costo: dunque bisogna che 
io sia là per vederlo, per essere vicina a lui, 
so mai avesse a correre qualche pericolo, se 
mai... 

Len. Basta figlia mia... di ciò parleremo altra vol- 
ta ; e forse, forse non sarà diffìcile che com- 
biniamo tutto... Intanto io vado tranquilla- 
mente al riposo; e tu pure se non vuoi darmi 
dispiacere, fa di riposare tranquilla, sai? 

Ohi. Non dubitate: ora mi sento proprio sollevata. 

Lbn. Dunque buona notte... 

Giu Buona notte, madre mia, buona notte. 

(Lena esce accompaqnata fino alla porta da 
Ghisola) 

SCENA II. 

Ghisola. 

Sì... voglio seguire i di lei consigli : invece 
di accarezzare tante idee funeste che mi spa- 


— di- 
ventano. voglio presentarmi alla mente il mio 
Uberto, il quale mi dica « Ghisola ! se il 
giorno delle nostre nozze tu mi vedesti af- 
flitto, egli era perchè io doveva lasciarti : ma 
oggi io ritorno pieno di gioja per condurti 
meco, e per non separarmi mai più da te... 
non piangere dunque, mia cara; sorridi al tuo 
sposo, e viviamo insieme una vita di felicità... 
Oh! grazie mio Dio, che m’inviaste questa 
consolazione; grazie che con un sol raggio di 
speranza sapete raddolcire gli affanni di chi 
confida in voi... Ora si vada tranquillamente 
a riposare, (va per prendere la lucerna dal 
tavolino : in questo frattempo viene lanciato 
dalla finestra nella camera un’arancio) Cic- 
lo!... che è stato? (rivoltasi, e veduto l'aran- 
cio) Ah! il segnale convenuto con Uberto!.- 
Oh! finalmente!... (con trasporto di gioja ; 
poi correndo alla finestra) Quale oscurità!... 
(osservando) non posso distinguere... Uber- 
to!... attendi... attendi un’ istante... • ma pre- 
sto la scala di corda... ( apre l’armadio e cerca) 
eccola qui... (torna alla finestra e vi ferma 
la scala) Deggio chiamare la mamma?... nò: 
è meglio non disturbarla.... dimattina le darò 
questa buona notizia... Uberto! puoi salire... 
ma piano... piano per carità; lienti stretto ai 
bandoli della scala... afferra bene il davanza- 
le... ecco... ecco fatto! (Beppo cala nella 
stanza) . 

§CEXA III. 

Brppo, e detta. 

fini, Ah! Beppo! (facendosi a guardare di nuovo 
alla finestra) É Uberto?... non è venuto? 

Ber. Nò. 
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Gnr. Ma egli sta bene 9 

Ber. Nò, cioè si... almeno lo credo... 

Ohi. Lo credi 1... ma non ti ha egli inviato? 

Bep. Nò. 

Chi. Ohi spiegati Beppo! 

Bep. (Qui sta il difficile!) 

Gm. Spiegati per carità. 

Bep. Lo farò Signora !... ma prima... voi dovete ar- 
marvi di coraggio. 

Gru. Di coraggio? Ma tu cominci coll’ atterrirmi 1 

Bep. Ho detto così per dire... insomma come sì 
suol dire per incominciare. 

Ghi. E per prepararmi ad una dolorosa notizia?... 
non è vero? ( con ansietà) 

Bep. Ma calmatevi... ve ne prego... calmatevi. 

Gin. (facendosi forza) Ebbene... prosegui., io ho 
lutto il mio coraggio... ti ascolto. 

Bep. ... La sera dopo a quella delle vostre nozze 
noi giugnemmo felicemente alla riva del Pò 
presso Piacenza. Cercammo tosto di un bat- 
telliere per traghettare: ma questi ci fece ri- 
flettere che il Gurne era troppo gonfio ed agi- 
iato: e che a volerlo passare bisognava prima 
raccomandar l’anima a Dio... difratti era una 
stretta di cuore a vedere quel mare di 
acque ! 

Gm. E Uberto?... 

Bep. Non intese ragioni: aveva le smanie addos- 
so; e voltosi a me, tu resterai, mi dice; poi, 
animo brav’uomo, dice al battelliere; io vo- 
glio passare. 

Ghi. Ahi... 

Bep. Ma come! esclama l’altro, ci va della vita* 
io ho questi tre figli che qui vedete... Come! 
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soggiungo io; voi avete una sposa, un padre, 
Messer Uberto!... Egli allora, senza ascollarmi, 
e gittando una borsa piena d’oro al battel- 
liere, l’ afferra per un braccio, e andiamo, grida, 
andiamo. . Ma pensate... ma per carità.» io- 
somma, tutto fu inutile... erano già saltati sul 
burchio... 

Gei. (Ah! io mi sento venir meno!...) 

Bbp. La barchetta fu subito trascinala a venti o 
trenta passi all’ ingiù: ma essi raddoppiando 
il maneggio dei remi e, facendo tutti gli sforzi 
possibili, cercavano di secondare la corrente, 
e, andando così di sghembo, avanzare verso 
la riva opposta... 

Ghi. Mio Dio! ( cominciando a vacillare) 

Bbp. Finalmente la barca era giunta oltre la metà 
del fiume, quando sbattuta da una parte... 
urtata furiosamente dall’altra.*, fu d’improv- 
viso coperta da un’immenso cavallone, e... e... 

( accennando colle mani che calò a fondo) 

Ghi. Ahi! (mandando acuto grido, poi rimanendo 
immobile come presa da terrore : fissa gli 
occhi al suolo come se vedesse Uberto lottare 
colle onde; esprime ora il terrore di vederlo 
annegare, ora la speranza di vederlo salvo) 
Bep. Signora!... Signora!... oh! Dio! che ho mai 
fatto!... ma come doveva regolarmi? domando 
io... Signora! non disperate ancora... potreb- 
b’essere che si fosse salvato... ah! ella non 
mi ode!... Cielo! con quegli occhi spaventati 
mi fa paura ! debbo chiamar gente, oppure 
andarmene?... Signora I ma bisognava pur dir- 
glielo... Oh ! viene qualcuno? sia quel che vuo- 
le, io non mi movo, (in disparte) 
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SCENA IV. 

Lena, e detti. 

Lbn. [entrando frettolosamente) Ah! che veggo!... 
Ghisola !... figlia mia!... che hai? che ti av- 
venne?... ( abbracciandola ) 

Bep. (avanzando timidamente ) Madonna t 
Lek. Tu qui?... e Uberto?... 

Bep. ( alza le mani e gli occhi verso il Cielo) 
Lrn. Che dici mai?... esso?... (con ansia) 

Bep. Morto! 

Len. (con orrore) Ah mio Dio!... mio Dio!... ma 
ora si pensi a questa infelice... Figlia... mia 
dolce figlia, guardami... sono tua madre sai?... 
(odesi rumore di passi) Ah! odi tu quel ru- 
more?... fuggi. . è Venedico che viene... 

Bep. Perdonate, o Signora... (corre alla finestra, e 
discende per la scala di corda ) 

Lek. Fuggi... Ma che farò io adesso?... Vergine 
santa, assistimi tu per carità! 

SCENA V. 


Venedico, Bracco, e dette. * 7 

Ven. (colla spada in pugno) Dov’è... dove si na- 
sconde? Bracco ha intesa qui la voce di 
un’uomo... • . 1' 

Bua. E ho buone orecchie io!... 

Ven. Rispondete... 

Len. Venedico I rispetta per carità lo stato di tua 
sorella... osserva. 

Yen. Voi abbiate cura di essa, che io l’avrò di 


quell’ infame che qui mi nascondete... Bracco! 
precedimi. ( indicando l' alcova dove entra dopo 
Bracco) 

Len. Pare ch’ella rinvenga! Ohi se ella vede Ve- 
nedico!... 

Ven. (uscendo) Nessuno!... nessuno!... 
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Brà. f che subito si è appressato alla frustra, e 
ne ha ritirata la scala) Lo credo io ! se ne 
è andato per questa strada per la quale era 
venuto, (gettando la scala per terra) 

Ve». Per l’ interno 1 voi l’avete fatto fuggire... Brac- 
co! corri tosto, correte tutti sulle di lui trac- 
eie, e conducetelo qui... 

Bra. Subito... (esce) 

Gni. ( sempre in atto di delirio, accenna di voler 
parlare ) 

Le». (cercando nascondere colla persona la viste 
di Venedico a Ghisola) Venedico! pare ch’ella 
riacquisti i sensi... la tua vista potrebbe agi- 
tarla di troppo... partì, te ne prego... 

Giu (in delirio) Che furono quelle grida?... 

Le». Ghisola! sono io, sai?... guardami. 

Chi. Ah!., egli vuol passare il fiume?... nò... nò— 
nò per carità: non vedete quant’acqua?... oon 
sentile il mugghiare di quelle onde?— 

Ve». (Che ascolto!) 

Gttt. Oh! seguitelo... trattenetelo a riva— Beppe 
afferragli le ginocchia... digli che per amore 
della sua Ghisola non vada... che non vada 
i per amore del Cielo, se nò affoga sicuramente 
nel fiume... ma trattenetelo... trattenetelo * 
forza... Ah! tutto è inutile!... eccolo... eccolo 
là... in balia delle onde... Dio!... { con racca- 
priccio ed immobile) 

Ykv. Che significa questo? 

Le». Taci, te ne scongiuro. 

Cui. (rasserenandosi) Ma essi raddoppiano H ma- 
neggio dei remi! .. già... già la barca si avvi- 
cina all’altra riva... egli la tocca!... mette piede 
a terra!... Ahi è salvo, è salvo! Dio! U rin- 
grazio! (inginocchiandosi) ti benedico! 
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Len. ( asciugandosi le lagrime) Misera figlia! 

Ciui. Oh! ritorna dunque, ritorna fra le naia brac- 
cia, povero Uberto; è tanto che ti aspetto 
sai?... è tanto che sospiro giorno e notte per 
te... Ma se Venedico ti scoprisse?... se ten- 
tasse di ucciderti?... Lui?... lui uccider te? 
Oh! quale orrore!... ma nò, non è possibile... 
ora sei mio marito— sì mio marito, e il,- Cielo 
saprà difenderci... 

Yen. (con furore) Suo marito? 

Len. Sì... 

Chi. Vieni dunque Uberto... preghiamo insieme il 
Signore... Vieni... qui... presso di me... (an- 
dando lentamente verso l’ inginocchialo jo, ed 
inginocchiandosi sull' una estremità di esso, 
rimane ivi assorta) 

Yen. E voi sapevate? 

Lkn. Io stessa li feci sposare segretamente. 

Yen. ( con ira) Voi?... ma io non soffrirò mai... 

Len. È non comprendi dunque ancor nulla?... non 
comprendi che questo Uberto che tanto odia- 
vi.... 

Ven. Ebbene?... 

Len. ... Non è piti!!... 

Yen. Morto? (con islancio di gioja) E perchè non 
dirmelo tosto?... 

Len. Oh!!... iniquo!... [con orrore) 

Ven. Ma noo credeste già!... (con simulazione) 

Len. Scostati vile simulatore... Iddio ti perdoni 
questa sete di sangue, questi odj feroci per 
cui gioisci dello strazio di questa povera fan- 
ciulla, che ognora co’ suoi patimenti ha scon- 
talo i delitti che ti fanno esecrato da tutti... 
Va, corri ora liberamente dal tuo Marchese, 
attaccati, vanitoso 1 al suo manto, affogati nel- 
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T ambizione... divieni insomma un cortigiano: 
ma, in mezzo alla voluttà dei banchetti e delle 
orgie, udrai sempre una voce che spaventosa 
ti griderà « Sei tu che uccidesti una sorel- 
la. tu che uccidesti una madre. » Via di 
quà, ti dico; rispetta questa stanza, ove Id- 
dio ha seminato il dolore; ove si versano la- 
grime di sangue, e non si ride di una gioja 
infernale... Esci, ti ripeto... io... io tua madre 
te lo impongo, (imponendogli col cenno; po- 
scia movendosi verso Ghisola) 

V«tt. (confuso va per uscire ) 

SCENA VI. 

Bracco, e detti. 

Bri. Messere ! (come in alto di dire che fu vana 
ogni ricerca) 

Vbn. Taci... colui... non fugge più! ( escono ) 


ATTO TERZO 


Palazzo del Marchese d’ Este In Ferrara. Sala sontuosamente 
decorata e preparata per una festa. Nel fondo un co- 
lonnato da cui si veggono altre sale illuminate: a de- 
stra una porta ed un balcone; lo stesso a sinistra. Dop- 
pieri sulle tavole, ed una lumiera accesa attaccata al 
volto della sala. 

SCENA I. 

Martino, e Toldo. 

Toc. (occupato a collocare i doppieri) Che pro- 
fluvio d’inviti, eh? questa sera? 

Mar. E di tutte le fatta ! principi, guerrieri, no- 
bili, poeti, e schiuma d’ogui paese. 
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Tol. Vedremo questo formidabile Pinamonte di 
Mantova che ha stretta pace col Magnifico 
Signor nostro.. 

Mar. La festa è data per lui ! come pure ad onor 
suo si terrà domani il torneo, con campo 
aperto a qualunque cavaliero si presenterà a 
spezzare una lancia contro i tenitori scelti dal 
Signor Marchese istesso. 

Tol. Io però, se fossi stato in lui, non ci avrei 
messo mai mio figlio. 

Mar. Il Magnifico Signor Azzo, sebbene giovinetto 
di ventanni, è una delle migliori lancie, e non 
teme... 

Tol. Basta! ci pensi lui... intanto noi per otto 
giorni avremo corte bandita e baldorie e dia- 
volerie d’ogni genere..* 

Mar. Taci... Sua Magnificenza viene a questa volta. 

Tol. (vollosi ad osservare) Ohi Diol ha una cera 
che mette paura!... 

Mar. Imbecille! non vedi che è una cera che fa 
pietà; una cera da innamorato!... 

Tol. Della bella Bolognese? eh?... 

Mar. Certo... 

Tol. Verrà questa sera alla festa? 

Mar. Figurati se quel demonio di suo fratello... ma 
andiamo a dir male in un’altra sala, (escono 
a sinistra ) 

SCEMA II. 

Obizzo. 

(dalla destra avanzando lentamente e pensie- 
roso) Indarno io cerco di occupare la mente 
delle mie battaglie, de’ miei progetti di con- 
quista: tutto langue e sparisce dinanzi all’im- 
magine dì lei, che ognora mi si presenta allo 
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gguardo .. ma essa è tanto bella!... essa po- 
trebbe !... Ma via Marchese d’ Este !... sei tu 
uomo così da poco da non sapere far altro 
che pensare ad uua donna?... non hai il pen- 
siero della tua fortuna che ingigantisce ogni 
giorno? non può allettarti l'idea della tua glo- 
ria che già si spande per tutta Italia e può 
farti orgoglioso di te stesso?... oh sì... anche 
tu, o Firenze sei bella, ed io li amo tanto! 
hai dei vecchi debiti da aggiustare con me, 
e non potrai tu dunque più facilmente esser 
mia?... lascia tempo, e ci parleremo... (intanto 
si è avvicinalo sopra pensiero al balcone a 
sinistra ed osserva)... E la Ghisola sarà là... 
in una di quelle stanze illuminate... forse ab- 
bigliandosi per la festa... Ma come, dal giorno 
che io la vidi la prima volta a quella sua cam- 
pagna, svanì l'incarnato delle sue gote, ed è 
illanguidita la vivacità del suo sguardo! .. pe- 
rò, con quel suo gentil pallore... con quella 
dolce mestizia sul ciglio, è sempre bella... ed 
innamora forse di più! ( resta come assorto , 
poi si scuote all’ annunzio) 

SCEMA III. 

Toldo, poi Vbnbdico, e detto. 

Tol. Messer Caccianimico. (parte dopo entrato Ve- 
nedico) 

Obi. Avanti Messer Venedico, avanti... ebbene che 
buone novelle? 

Ven. (dopo essersi inchinato) Le migliori che possa 
desiderare Vostra Magnificenza. 

Obi. Come sta madama Lena e la bella Ghisola? 

Ybn. Ottimamente se posseggono la vostra grazia... 
Ma io giungo in questo punto da Ravenna; e 
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non ho volalo lardare un* istante a rendervi 
conto deila mia missione... 

Obi. Veramente ora... ma via, sbrigatevi... 

Yen. In due parole. Ostasio da Polenta è pronto 
a sfrattare per 10(1,000 fiorini... 

Obi. Glieli daremo. 

Vek. Ma però solo quando se la vegga brutta. 

Obi. Più presto che non crede. 

Vbn. Mi sono posto ancora a trattative con quei 
capi di partito. 

Obi. E che cosa avete concluso? 

Yen. Aldobrandino ajutato dal popolo avrà la Contea 
della Romagna; e i Bagoacavallo, a saldare la 
vecchia partita, saranno alle spalle dei Polen- 
ta: all’occasione del torneo bandito da Vostra 
Magnificen/.a i nobili di Ravenna abbandone- 
ranno la città; e allora un bel colpo di ma- 
no.... 

Obi. Nò: il Marchese d’Este ha conquistato fino 
ad ora colla spada, e non col tradimento... 

Ven. Ma pure... 

Obi. Ad ogni modo Ravenna sarà mia: siatene, 
certo... Ora ditemi un poco, mio caro Vene- 
dico; verranno le vostre Signore alla festa? 

Ven. Per nessuna cosa al mondo potrebbero ri- 
nunziare a tanto onore! 

Obi. Sento che abbiano lasciato molto mal volen- 
tieri la loro cara Bologna, e che la Ghisola 
poi ne sia oltremodo dolente. 

Ven. Posso assicurarvi, Magnifico Signore, che mia 
sorella da qualche giorno e di un buon’umore 
e di una gajezza, che mi fa sbalordire... 

Obi. Davvero? ( con gioja) 

Vbn. In quanto però a! lasciare Bologna, per dirla 
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c’ è voluto del bello e del buono : ma ora en- 
trambe si danno pace, e trovano che il di- 
stacco dalla loro patria viene largamente com- 
pensato dalla grazia che la Magnificenza Vo- 
stra si degna accordare alla nostra famiglia. 

Obi. Ma voi, Messer Venedico, fate tanto per me, 
ed avete perfino la bontà... 

Ver. Quale? 

Obi. Di cospirare in Romagna a mio vantaggio! 

Ver. Che non farei pel Magnifico mio Signore! 

Obi. Voi siete un’amico, un vero amico del cuo- 
re; ed io, credetelo, saprò generosamente ri- 
compensarvi di tutto... Abbiamo già pensato 
che qualche feudo ( ponendogli una mano so- 
pra una spalla) potrebbe benissimo conve- 
nirvi... 

Ver. Ma Vostra Magnificenza vuole opprimermi di 
favori, mentre egli è solo per venerazione alla 
sua persona, che io... 

Obi. Ohi ve lo credo, ve lo credo... 

Ver. (Feudatario!!) (con gioja) 

Obi. Ma volete sentirne una bella?... Mi scrivono 
da Milano che Uberto Fontana... è comparso 
improvvisamente colà presso suo padre. 

Vbr. Possibile?., (con forte stupore) 

Obi. Che il burchio sul quale traghettava il fiume 
si affondò; e così fu credulo annegata: ma 
che poi egli e il battelliere poterono salvarsi 
a nuoto, lottando disperatamente colle onde. 

Vbn. (Oh! per l’ inferno!) 

Obi. Pare che ciò vi dispiaccia? 

Ver. Dispiacermi?... ohi nò... ma infine colui è un 
vostro giurato nemico... (agitato) 

Obi. Che non vorrà, però avventurarsi a fare la 
morte di suo fratello ! Ma andate, Messer Ve- 
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nedico, andate a sollecitare le vostre Signore, 
e conducetele tosto... 

Vbn. Obbedisco, f s’inchina ; poi nell'uno di usci- 
re) (Ma vivo anch’io!) 

SCENA IV. 

Obizzo, poi Martino. 

Obi. Costui ha certamente qualche vecchia rug- 
gine col Fontana , e non già perchè questi mi 
sia nemico, ma forse... (intanto si è avvici- 
nato nuovamente al balcone : sto per uffac - 
ciarvisi quando osserva Martino dalla sini- 
stra dal fondò) Oh! sei tu Martino! avanza- 
ti... e dimmi qualche tua barzelletta; che ho 
proprio bisogno di mettermi di lieto umore. 

Har. Allora Vostra Magnificenza si allontani da quel 
baicone; perchè di là viene una certa influ- 
enza... (con malizia) 

Obi. Comprendo! sei anche tu di quegli sciocchi 
che mi credono innamoralo della Ghisolal 

Mar. E sono tanti gli sciocchi a questo mondo! 

Obi. Ma da che, da che lo argomentano oostoro? 

Mar. Da nulla, proprio da nulla : dal vedere la ra- 
pida fortuna del Caccianimico, e dal sapere 
che costui s’è venduto a voi anima e corpo. 

Obi. Ma io credo che sarà lo stesso di lutti i miei 
servitori. . 

Mar. Di me nò, Magnifico Signore, che mi trascino 
qui per la vostra Corte come un rettile, che 
potete schiacciare anche per solo vostro ca- 
priccio; ma che non vi ho venduta giammai 
l’anima mia. 

Obi. Ohi in fede santa, che questa è da ridere! 
un cameriere che moralizza! 

Mar. Qoando il suo Signore ne abbisogna... 

Obi. Ma io ti farò morire sotto un bastone! 
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Mar. Per cavarvi un capriccio?... bel coraggio! ve- 
ramente magnifico! 

Obi. (Non dice male)... Tieni briccone .. lallun - 
gandogli una borsa) 

Mar. Grazie; non accetto... 

Obi. E perchè? 

Mar. Le verità io le dico sempre gratis. 

Obi. Via tieni... tieni... per la prima cosa spirito- 
sa, che dirai, o farai. 

Mar. (ritirando la borsa ) Che non abbiale poi a 
pentirvi d’averla pagata prima. 

Obi. (avendo osservalo alcune maschere, fra le 
quali Uberto , che traversano il colonnato da 
sinistra a destra) Ehi! guarda, guarda; co- 
minciano già gli invitati a venire! 

Mar. Ehi vi è di là da gran tempo una folla di 
baroni, di conti, di cavalieri: anzi poco fa gli 
ho intesi che dicevamo di Vostra Magnificenza 
tutto il bene di questo mondo. 

Obi. Vuoi dire che parlavano male? 

Mar. Al contrario, ve ne assicuro. 

Obi. Anche lungi dalla mia presenza? ma questa 
dunque non è adulazione!... 

Mar. (con malignità) Ma si erano accorti che io 
gli ascoltava. 

Obi. Eh !... capisco!... Ed ora? credi che continue- 
ranno il discorso? 

Mar. Se mi veggono di nuovo, è certo che lo ri- 
prenderanno. 

Obi. Dunque vuoi dire che forse lo hanno so- 
speso?... 

Mar. Od anche, più probabilmente, che hanno già 
voltata paginà... 6 

Obi. Oh! in tal caso sarà bene far loro chiudere 
il libro, (esce dal mezzo) 
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Mar. Tante volle sono pur piccoli questi uomini 
grandi! non sanno persuadersi che questa è 
la sorte di chi comanda : adulazioni in faccia, 
e vituperi dietro le spalle. 

SCENA V. 

Toldo, Venedico, Lena, Ghisola, e detto. 

Tol. Le nobili Signore Caccianimico. (parte dopo 
entrati ) 

Vbn. (a Martino) Sua Magnificenza?... 

Mar. È ita in questo punto nella gran sala: corro 
ad annunziarle il vostro airivo. 

Ven. No, restate di grazia a tener compagnia a 
queste Signore: anderò io stesso... (alle Si- 
gnore) È il cameriere intimo del Signor Mar- 
chese... ( con ironia) 

Mar. (piano a Venedico, e con malizia) Vi sono 
altre intimità ben più proficue, o Messerei 

Ven. Eh! (con disprezzo , ed esce dal mezzo) 

Ghi. Madre mia !... in questi luoghi io tremo 
tutta... 

Len. Sta di buon'animo o Ghisola: sono certa che 
non hai a temere di nulla. 

Mar. (Cospetto! il Magnifico Signore è di ottimo 
gusto!) (avendo osservata la Ghisola) 

Ghi. Ma anderemo via presto, non è vero? perchè 
sapete che Uberto dee giugnere questa notte 
a Ferrara ; e potrebb’ essere... 

Len. Guardati bene dal tenere parola di lui con 
chicchessia,... hai inteso? 

Mar. Sono dolentissimo, o nobili Signore, che Mes- 
ser Venedico vi abbia lasciate in cosi triste 
compagnia; e se mai voleste... oh! ecco a 
proposito Sua Magmficenza... 
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SCENA VI. 

Obizzo, Vbnkdico, e delti, poi 
Uberto mascherato 

Obi. Chieggo scusa a queste nobilissime Dame se 
ho dovuto indugiare nell’ accorrere a ricever- 
le: intanto mi affretto a render loro quelle 
maggiori grazie che io posso per l’onore che 
si designano di farmi intervenendo a questa 
mia festa; la quale non sarà bella per certo, 
se non per lo splendore della tanto desiderala 
loro presenza 

Lem. Non mente la fama, o Magnifico Signore, se 
ovunque vi grida valoroso capitano, egual- 
mente che gentil cavaliero. 

Obi. Ma voi, o Gbisola, siete di una leggiadrìa in- 
cantevole! in fede mia, che voi non sembrate 
' creatura mortale! 

Giu. ( confusa ) (Oh cielo!) 

Obi. Ma sì credetelo: voi siete sovranamente bel- 
la !... 

Ghi. So bene che queste parole non sono dettate 
che dalla gentilezza vostra: ma voi, Magni- 
fico Signore, siete meco troppo gentile! 

Obi. (E non amarla?) 

Vem. Mia madre e mia sorella sentivano con gioja 
a narrare da tutti le gesta di Vostra Magni- 
ficenza ; e quando combatteste da prode con- 
tro il feroce Ezzelino da Romano; come foste 
ognora prudente nello spegnere le congiure; 
quanta protezione accordiate alle arti belle ed 
alle lettere; quanto... 

Obi. Basta, basta Messer Venedico!... 

Ven. Ma io voleva dire che esse vanno ora ben 
orgogliose di unire i loro osseqoj a quelli, che 
vengono questa sera a tributare alla Magnifi- 
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cenza Vostra i Pinaraonte di Mantova, i Della 
Scala di Verona, i Geremei ed i Pepoli di 
Bologna... 

Ubb. (mascherato tutto di nero venendo dalla si*- 
nislra si sofferma alquanto; poi esce. Mar- 
tino l'k a osservato, e ne ragiona fra se) 

Obi. A proposito: troverete questa sera molti vostri 
compatriotti. fra i quali il celebre Crescenzi: ve- 
drete pure Guido Cavalcanti, ed Arnaldo Da- 
niello elegantissimo scrittore di versi d’amore. 
Bella occasione, o Ghisola, per fargli cantare 
le lodi della vostra rara bellezza! 

Gsi. ln verità che il soggetto non potrebbe ispi- 
rare troppo felicemente il poetai... 

Obi. Oh ! 6 la modestia che vi fa parlare così... 
Ma andiamo che già tutti attendono ansiosa- 
mente la vostra presenza. Voi, bellissima Ghi- 
sola, siete la regina della festa; eccovi dun- 
que il mio braccio. . (voliosi agli altri) Se- 
guitemi... { esce avendo al destro braccio 
Ghisola) 

Len. (prendendo il braccio di Venedico) Corti- 
giano! (escono) 

Mao. (va per uscire dietro essi ) 

SCEMA TU. 

Martino, ed Ubbrto. 

Ubk. {che si sarà avanzato alle ultime parole 
batte sopra una spalla a Martino) 

Ma*. Ehi! dico Messerei gran bel comodo questo 
cencio sul viso? 

Ubb. Silenzio... 

Mar. Silenzio a me? ma chi siete voi? 

U*e. (dopo aver guardato d’intorno , si leva la 
maschera , e, mostratosi a Martino, la rimett 
tosto l 
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Mar. Uberto?... voi?... voi qui? ma ignorate dun- 
que a quale pericolo vi esponete? 

Ubk. Tutti mi credono morto. 

Mar. Ma questa mattina si è saputo in Corte che 
vi salvaste per un prodigio. 

Ubk. Non importa: io ho bisogno di essere in Fer- 
rara : ho bisogno di essere qui. 

Mar. Cielo! vi condurrebbe forse un pensiero di 
* sangue contro il Marchese? quello di vendi- 
care la morte di vostro fratello? 

Ubb. Nò ; non venni per questo. 

Mar. Oh! voi volete ingannarmi! io conosco il vo- 
stro temperamento, le ardite vostre risolu- 
zioni; e questo vostro misterioso aggirarvi mi 
fa temere... deh! ve ne scongiuro, Messer 
Uberto, pei benefizi che ho ricevuto dal vo- 
stro venerando genitore; per ['affezione che 
vi ho sempre portata... 

Ubb. Ma io li do parola cbe non medilo nulla 
contro il tuo padrone: io sono venuto per mi- 
surare la mia spada con uno dei tenitori del 
torneo... col valoroso Geremeit (con ironia) 

Mar. Quand’è così, assestategliela pur bene alla 
gola; ed io sarò là per gridare « bravo! » 

Ubb. Al cuore, al cuore di quel carnefice del mio 
povero fratello. 

Mar. 0 cuore, o gola, sceglierete voi... Ma perchè 
dunque siete venuto a questa festa? 

Ubb. Perchè ho saputo che ci veniva una donna, 
che io amo, e che è mia. 

Mar. E sarebbe? 

Ubb. Quella che poc’anzi era qui. 

Mar. Dessa! 

Ube. Venti giorni sono, col consenso di sua ma- 
dre, l’ho sposata segretamente in Bolof"*. 
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Mar. E Venedico?... lo sa? 

Ube. Comprendo tutto l’orrore di questa tua di- 
manda: ma credo ch’egli lo ignori tutl’ora. 

Mar. È però sempre un'infame; perchè se sa- 
peste.. 

Ube. So tutto, so tutto: ma quell'anima vile do- 
vrà rendermene conto. 

Mar. Fate presto, che sono quà io ad ajutarvi. 

Ube. Io non dubito nulla della virtù della mia 
sposa f ma le arti diaboliche di Venedico, e 
le seduzioni di un potente... oh! lasciami; io 
voglio seguirlo, voglio ascoltare i suoi di- 
scorsi: egli oserò forse parlarle d’amore... oh! 
rabbia... 

Mar. Per carità, non vogliate compromettervi. 

Ube. Nò, non temere... (va per uscire ) Ah! ella 
viene a questa parte? egli la segue? ( avvian- 
dosi, ) 

Mar. ( afferrandolo per un braccio) Venite meco... 

Ube. Lasciami... 

Mar. Venite, vi ripeto; o siete perduto, [lo tra- 
scina nella sala a sinistra) 

SCENA Vili. 

Ghisola, ed Obizzo. 

Obi. Si direbbe quasi, o Ghisola, che voi volete 
sfuggirmi ! 

Ghi. Perdonate: ma il calore di quelle sale affol- 
late mi opprime. 

Obi. Oh! me ne duole! 

Ghi. Qui potrò respirare liberamente... e se... 

Obi. Continuate... 

Ghi. Se mia madre potesse... 

Obi. Vostra madre è con Venedico, il quale la 
presenta a tatti i cavalieri più cospicui; cd 
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essi ora vanno ben lieti di fare conoscenza di 
uua dama di tanto senno; come poco fa erano 
beati di ammirare la vostra bellezza. 

Gai. Ohi non mi pariate così Signor Marchese: io 
non sono certamente quale voi, forse per co- 
stume cavalleresco, mi giudicale: poi nella 
vita domestica, che ho fino ad ora vissuta, 
non suonò giammai al mio orecchio un simile 
linguaggio. 

Obi. Ma, se voi verrete in Gorte; e spero bene 
che ci verrete spesso, questa è una verità che 
sentirete dirvi da tutti... ma nò Ghisola ; que- 
sta verità voglio essere orgoglioso di poter - 
vela dire io solo... 

Ghi. Signor Marchese, di grazia, lasciate che io 
vada in cerca di mia madre. 

Obi. Ma il calore delle sale... 

Ghi. Ora ho respirato questo pò d’aria; e posso... 
(avviandosi) 

Obi. Fermatevi... attendete un’istante, (con tuono 
di comando ) 

Gai. (sostenuta) Ma Sua Magnificenza il Marchese 
d’Este che chiede egli da me?... 

Obi, Questo Marchese d’Este, potente Signore di 
molti Stati, riverito e temuto da tutti; questo 
Marchese d’ Este ora sta qui dinanzi a voi 
tutto tremante, e vi parla umile ed amoroso 
come un’amico, come un fratello... Or via dun- 
que Ghisola, rispondetemi: io mi sono fisso in 
mente che voi soffriate di molti affanni... \ 

Ghi. Oh! molti... molti!... 

Obi. Sarei troppo ardito di chiedervene la ca- 
gione? 

Ghi. (Se osassi!) 

Obi. (Ella cederà!) Ma voi vi confondete?... esi- 
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tate?... e che? non potrò io dunque far nulla 
per voi?... 

Ghi. Oh ! se sapeste quanto voi potete fare per 
me! una sola vostra parola, ed io sarei pie- 
namente felice !... 

Obi. Tutto, tutto io farò per voi, o Ghisola; per 
addolcire gli affanni, che vi tormentano: ma 
parlate in nome del Cielo, parlate. 

Ghi. (Coraggio!) Ebbene ditemi. Signor Marchese: 
se voi aveste una sposa... se ella venisse 
strappata dalle vostre braccia, e costretta a 
languire in terreno straniero... 

Obi. Ah! dunque le vostre pene derivano dal cuo- 
re?... voi dunque amate un’altro?... lo amale, 
non è vero? (con impeto) 

Ghi. Ah! Signore, non mi atterrite... il Cielo v’in- 
spiri pietà per questa sventurata. 

Obi. Ma chi é colui?... voglio saperlo. 

Ghi. Uno, sul di cui capo pesa tutto lo sdegno 
vostro... 

Obi. E voi lo amate? (Oh! tanto meglio!) 

Ghi. Uno, che per delitto non suo ha perduto 
patria, onori e ricchezze,., eglfè mio sposo; 
ed io sono slata orgogliosa di unirmi a lui mi- 
sero e fuggiasco, piuttosto che rompergli quella 
fede, dalla quale egli generoso mi voleva di- 
scorre... Oh! io confido Signor Marchese, 
confido in quel vostro cuore magnanimo, che 
non ha mai respinto gli infelici; poiché i Mo- 
narchi vivono, debbono vivere per gli infelici... 

Obi. Ma il suo nome, o Ghisola; il suo nome? (con 
impeto) 

Ghi. Mi promettete voi di salvarlo?... oh! salva- 
telo, salvatelo in nome del Cielo, (cade alle 
sue ginocchio) , 
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Obi. Voi?... voi prostrata a me dinanzi?... oh ! rial- 
zatevi... 

Ghi. Nò; finché io non abbia udita dal vostro lab- 
bro una parola di conforto... 

Obi. Ma... (tentando sollevarla) 

Ghi. Ditemi prima che lo salverete... 

Obi. Sì... ma rialzatevi per carità, (sollevandola) 

Ghi. Si?... diceste sì?... or bene, fa vostra pro- 
messa mi è sacra... ascoltate... Ah! mia ma- 
dre ! (rivolgendosi tutta confusa ) 

SCEMA IX. 

Venedico, Lena, e delti. 

Len. Che è stato figlia mia? 

Obi. Giugnete in buon punto o Signora : spero che 
voi più facilmente otterrete da lei un’assen- 
so, che io... 

Gru. (di soppiatto ad Obizzo) Tacete... 

Obi. Io la pregava a voler essere dimani la regina 
del torneo; ed ella invece mi supplicava a 
dispensarla. 

Ven. Ma quanto onore le fa Vostra Magnificenza! 

Len. Veramente in Ferrara vi sono altre dame più 
distinte, e... 

Vf.n. Oh! non v’è scusa che tenga: sarebbe una 
stoltezza ricusare un’onore che formerà l’in- 
vidia di tutte... Mia sorella accetta..-, (impo- 
nendole collo sguardo) 

Obi. (a Ghisola) Voi dunque acconsentite? oh ! ve 
ne ringrazio Ghisola: potrà dirsi così che nes- 
sun torneo mai ebbe una regina più bella. 
(piano ad essa ) Il suo nome? 

Ghi. (piano) Lo saprete. 

Obi. Óra permettetemi che per alcun poco io ri- 
torni alla festa : non posso dispensarmi dal— 
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l' obbligo dì dire una parola ad uno, di dare 
una snella di mano ad un’altro, di sorri- 
dere a tutti: sodo le noje della mia posizio- 
ne, ohe mi tolgono a miei geniali piaceri, (sa- 
luta e parte) 

Yen. lo seguo il Marchese: verrò ad avvisarvi 
' quando sarà ora del ballo, (parte) 

SCENA. X. 

Dette, poi Uberto, e Martino mascherato 
diversamente da Uberto. 

Ghi. Madre mia! anche dimani al torneo! ed io 
non ho saputo... 

Lbn. Qualcuno s’ avanza! 

Ghi. Due maschere l... 

Mar. (piano ad Uberto) Non dubitate. (t?o verso 
il colonnato passeggiando avanti e indietro) 

Ubb. (avanza verso Ghxsola e vorrebbe prenderla 
per mano) 

Ghi. Ah ! (retrocedendo spaventala) 

Lbn. Quale ardire è il vostro? chi siete voi o Si- 
gnore? 

Ubb. Suo marito. 

Ghi. Ah! Uberto sei tu! oh! g\opl (volendolo ab- 
bracciare) 

Ubb. (scostandosi) Si Uberto, che ha voluto ve- 
dere co’ propri occhi sua moglie corteggiata 
dal Marchese d’ Este. 

Lbn. Voi siete ingiusto Uberto: dovete ben cre- 
dere che a forza noi fummo qui trascinate... 

Ghi. E che, se io ci venni, fu solo per te, per la 
speranza di ottenere dal Marchese la tua gra- 
zia... 

Ubb. E chi li aveva incaricala di ciò? 
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Ghi. Il mio cuore me lo ha suggerito; e l’ho ot- 
tenuta, sai? egli me ne ha data la sua pa- 
rola... 

Ubb. E tu credi che io accetterò grazia da lui? 

da lui che se con una mano cancellasse il mio 
bando, coH’allra tenterebbe?... oh! piuttosto 
mille morti, che il mio disonore... piuttosto... 

Len. Ma voi traGggcte questa povera fanciulla che 
ha sofferto per voi angoscio mortali; che per 
la vostra creduta morte fu quasi sul puuto di 
smarrire la ragione... 

Gui. E che ora. rivedendoti vivo, avrei voluto 
gittarmi fra le tue braccia, e bagnarti il volto 
di lagrime, ora ti ritrovo invece freddo... so- 
spettoso... e... Dio!... questa crudele ricom- 
pensa... oh! nò, non l’avrei mai aspettata! 
[piange) 

SCENA XI. 

Vbnbdico, e detti. 

Vbn. [nell' allo che Martino è scomparso verso la 
sinistra , si avanza frettolosamente dalla de- 
stra, e si ferma d'un tratto sulla soglia) 
(Che veggo?) 

Ubb. Oh! non piangere Ghisola... 

Ven. (Sarebbe mai?) 

Ghi. Sì, ora io voglio piangere; ma di gioja... (ab- 
bracciandolo) di gioja. 

Vbn. (È lui... è lui !) ( parte precipitoso a destra) 

Mar. [affannalo) Fuggite... Venedico era qui... vi 
ha veduto: io mi era allontanato un’istante... 

Ubb. Ebbene?... 

Mar. Egli è uscito di qui precipitoso; ed ora sta 
tramando di cogliervi: non c’è tempo da per- 
dere... là... là dentro un’altra volta... ma an- 
date vi dico andate. 
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Ubb. (saluta col gesto Ghisola , ed entra nella sala 
a sinistra) 

Mah. Ora qualunque cosa avvenga, non temete: 
lasciate fare a me. ( segue Uberto) 

SCENA AIE. 

Dette , poi Obizzo, e Venedico. 

Lev. Cielo I quale situazione! 

Ghi. Coraggio; io tengo le promessa del Mar- 
chese. 

Vbn. (frettolosamente e guardando dintorno ) Ma- 
ledizione 1 egli è scomparso I 

Obi. Ma caro Venedico ! voi avevate le traveggole 
agii occhi I 

Vbn. interrogate, interrogate queste Signore... (alle 
donne) dite chi era quell’uomo mascherato, 
che stava qui poc’anzi con voi? 

Gm. Un gentil cavaliero, che ci conosce... 

Ven. Ma chi era desso? 

Lbn. Oh! bella!... non è così facile... 

Vbn. Forse siamo in tempo ancora a raggiungerlo, 
(av viandosi) 

Obi. Ma che diavolo vi siete posto in capo ch’egli 
debba essere un cospiratore! 

Ven. Ho buone ragioni per crederlo ; e la sicurezza 
di Vostra Magnificenza mi sta tanto a cuore... 

SCENA AHI. 

Martino, e detti. 

Mar. (Ha cambiato l'abito da maschera ed il ber- 
retto con Uberto; è entrato alle ultime pa- 
role di Venedico dalla sinistra del colonnato , 
e si è posto in attenzione , fingendo tutto il 
portamento di Uberto) 

Vbn. Ah! eccolo, eccolo... 

Mar. (finge di voler fuggire a destra) 
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Ver. [correndo per fermarlo) Questa volta, viva 
Dio. non fuggirete. 

Mar. [accenna a Venedico di star lontano , e viene 
innanzi) 

Obi. Messerei chiunque voi siate, il vostro miste- 
rioso contegno dà molto a sospettare di voi: 
è d'uopo che vi diate a conoscere. 

Mar. [accenna colla mano che noi far a) 

Obi. lo non vorrei nel mio palazzo usar violenza 
ad alcuno; ma se voi persistete.* 

Vbn. Ma parlate almeno; parlavate pure poc’anzi 
con queste dame... 

Mar. ( volge le spalle a Venedico) 

Obi. ... Orsù: io farò venire te mie guardie... 

Mar ( incrocicchiando le mani verso Obiszo in allo 
di preghiera) 

Ver. Ah! voi pregate? codardo 1 è vana ogni pre- 
ghiera: bisogna scoprire quel volto, {in atto 
di volergli strappare la maschera) 

Min. (afferrando con una mano il braccio a Ve- 
nefico, si toglie coll'altra la maschera) Ec- 
comi quà... ah! ah! ah! [ridendo i» faceta a 
Venedico) 

Otn. Martino!... oh! davvero che questa buflònata 
me la godo. { ridendo ) 

Mar. Me T avete pagata anticipatamente Signor 
Marchese. 

Ve». {Per l’inferno!) 

Mar. Ma non ridete anche voi o Messere? mi pre- 
gaste di tener compagnia a queste Signore; 
od io testé, avendole vedute sole, pensai di 
farle un poco disperare : chi sa per chi m’ave- 
vano preso! eh?... {piano a elusola) fc par- 
tito. (forte) M'avevano creduto un eavaliero! 
già è l'abito, che fa lutto! 
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Obi. Ohi venite mia bella Ghisola; è era che la 
regina apra meco le danze; ( offrendo il brac- 
cio a Ghiiola che l’ accetta) faremo ridere un 
poco la brigata narrando la graziosa scena, 
con cui questo briccone ci ha tutti ben bene 
burlati, (a Lena) Signora, degnatevi di venir 
meco; perchè il povero Venedico ha bisogno 
prima di rinvenire alquanto dal suo sbalordi- ^ 

mento... (ridendo) andiamo, (pur tono) 

SCENA \1V. 

Venedico, e Martino. ì 

JUar. Di grazia Messere... due sole parole... ve ne 
supplico... (benedico si ferma ) A quel che 
pare, voi a questa Corte esercitate mirabil- 
mente due mestieri: l’uno... 

Ven. Che osi tu dire?... (con ira) 

Ma*. Veggo che in quanto al primo m’avete in- 
teso... l’aJtro poi?... l’altro è quello di dela- 
tore... 

Vfin. (ponendo la mano suW elsa deila spada e 
con rabbia) Buffone... 

Ma*. ( afferrandogli tosto il braccio) Sì; ma non 
infame! (respingendolo con disprezzo , parte a 
sinistra) ' '* 

V*n. (accennando rabbia e vendetta , parte dal 
mezzo, 

t 

v 

r • 
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ATTO QUARTO 


Camera riccamente arredata nel palazzo Cacclanlmico : una 
porta nel fondo, ed una per ciascun lato. 

SCENA T. 

Bracco. 

(dalla sinistra) Che bella cesa un torneo!... 
puntate di lancia nel petto... colpi di spada 
sulla testa... disperarsi da una parte, schia- 
mazzare dall’altra... insomma è una gran bella 
cosai... Ma però, pensandoci bene, vale più 
un fiasco di quel benedetto moscatello bolo- 
gnese, che tutti i divertimeoti di questo mon- 
do. Tant’è! io non posso dimesticarmi con 
questo vinaccio ruvido di Ferrara! oh! corpo 
della torre mozza, qui non si può vivere; e 
se non fosse perchè... quasi, quasi... Oh! ecco 
il padrone: lui sì, che ne beverà del buono 
alla tavola di Sua Magnificenza! ma non po- 
trei dunque essere invitato anch’io?... (ri- 
mane astratto) * 

SCEMA II. 

Venedico, e detto. 

Vrn. Ebbene, che ne dici Bracco?... ma Bracco?... 
dove sei colla testa? 

Bra. (scuotendosi) Ah!... era nella cantina del Ma- 
gnifico Signor Marchese. 

Vbn. Ubbriacone! non sai pensare ad altro che al 
vino ! i 
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Bra. Se ne avessi del buono, lo manderei giù 
senza pensarci, io... ma!... 

Yen. Se questa sera mi servirai bene; se farai a 
puntino quanto ti ordinerò, dimani, in fede 
mia, te ne farò assaggiare di quello, che mi 
ha regalato il Marchese; ma di quello... ca- 
pisci ? 

Bra. Se capisco? mi pare già di sentirlo a pas- 
sare per la gola... ehm!.,, (si asciuga la bocca 
col dorso della mano) 

Yen. Bene: contaci pur sopra... Intanto fa sapere 
alle Signore che ie attendo qui; o che, se 
vogliono, passerò io da loro. 

Bra. Vi servo subito. ( partono a destra) (E dimani 
ne tracannerò di quello!... di quello, che re- 
suscita i morti.) 

SCENA III. 

Venedjco. 

Quel cavaliero lutto chiuso nell’armatura, che 
al torneo ba combattuto come un demonio, 
non può essere altri, che Uberto. La brama, 
che io sentiva di vederlo ad ogni colpo ca- 
dere trafitto, ed il terrore invece che io leg- 
geva sul volto della Gbisola; l’odio mio, e 
l’amore di lei lo hanno svelato. Egli questa 
notte verrà qui senza dubbio: ma non sà che 
ogni suo passo è spiato, ed è seguito da gente 
a me venduta. Voglio essere dannato se gli 
basta di fuggirmi dalle mani, e di attraver- 
sare i miei progetti, che fino ad ora mi rie— 
scirono a meraviglia!...’ ma converrà dissimu- 
lare con queste donne... eccole. 
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senni IV. 

Detta, Lena, Grisola, e dopo esse Bracco. 

Ver. Bracco’ preparali per accompagnarmi aJ cn- 
stello. 

fhu. Ho ioteso, (esce dal mezzo) 

Ver. Oh! pei menimi Ghisola ch’io m 1 allegri teco 
pel modo veramente dignitoso ed insieme leg- 
giadro, con che oggi hai sostenuto il posto di 
regina al torneo: in fede mia. si direbbe che 
sei proprio nata per ess eie una regina di co- 
rona ! 

Ori. E tu non hai a dirmi che questo? 

Ver. Debbo rallegrarmi ancora dell'onore, che Sua 
Magnificenza ti ha fatto, accompagnandoli, 
dopo il torneo, fin sulla soglia di casa. 

Leu- Ora Venedico, permetti a me di dirti, che 
alla festa di jeri sera tu non hai sostenuto 
con troppa dignità, verso quella maschera, il 
tuo grado di cavaliero... 

Ver. Ne convengo madre mia; ma la devozione 
che io professo a Sua Magnificenza mi scusa 
pienamente. Non è la prima volta che i suoi 
nemici si sono introdotti nel suo palazzo rae- 

, desiino per attentare alla sua vita. Vi è noto 
come Lamberto Bacilieri, trovandosi alia sua 
mensa istessa, osasse vibrargli a tradimento 
una pugnalata alia faccia : sapete pure come 
anche, un mese fa, Ubaldino Fontana... ( Lena 
e Ghisola fanno per imporgli silenzio ) ... ma 
basta: io non voglio richiamare disgustose me- 
morie ; non voglio rattristare la gioja di que- 
sto giorno, la quale davvero sarebbe stata 
compiala, se tu, o Ghisola, avessi potuto in- 
tervenire al convito di Sua Magnificenza: ma 
non ti posso dar torto, sai? ed io stesso ho 
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dovuto supplicare il Marchese a dispensarti; 
perchè proprio veggo, che la tua salute non 
le lo permette: jeri sera la festa; oggi il tor- 
neo, e questa sera un banchetto che non fi- 
nirà mai; tu poverina che non eri avvezza a 
queste cose, ne avresti veramente sofferto : 
anderò io solo ; e se non ritornerò, che a notte 
«ssai tarda, voi non istale in pena per me: 
ecco ciò ch’io voleva dirvi; ed ora vi auguro 
un felice riposo... A rivederci, a rivederci do- 
mani. (parte) 

SCENA. V. 

Leni, e Gmsola. 

Ghi lo sono lietissima, o madre mia, d’aver po- 
tute conoscere che Venedico non sospetta di 
nulla. 

Lbn. Ma colui sa fingere troppo 1 credi tu ch’egli 
non avesse sospettato che la maschera di 
jeri sera fosse Uberto; e che non cercasse 
perciò di farlo cadere nelle mani del Mar- 
chese? 

Ghi. Ohi non è possibile tanta iniquità! primie- 
ramente egli crede che Uberto sia morto... 

Lbn. E se avesse saputo che vive; e gli giovasse 
di far credere il contrario? 

Ghi. Basta ; il certo si è ch’egli resterà fuori tutta 
la notte, e che io potrò liberamente abbrac- 
ciare il mio Uberto... Però ini sorprende be- 
ne, che per mezzo di Beppo non ci abbia an- 
cora invialo alcun’avviso; ma questa volta 
sapete, io non temo nulla per lui: sono pie- 
namente tranquilla; perchè, ad ogni evento, 
io tengo la promessa del Marchese; e la pro- 
messa di un Principe è sacra!... 
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SCEMA VI* 

Martino, e dette. 

Mar. Si può entrare? 

Ghi. Oh! siete voi! accomodatevi... 

Lbn. Quante obbligazioni mai vi abbiamo! 

Ghi. Credete che io non dimenticherò mai quanto 
avete fatto per noi, o Signore... 

Mar. Per amor del Cielo non parliamo di ciò. 

Ghi. La vostra venuta mi è certamente di felice 
augurio. 

Mar. Prima di lutto perdonate, nobili Signore, se 
vi sono comparso qui all’improvviso: ho tro- 
vato appena dentro alla porta un vostro servo 
addormentato, che pare messo lì a bella po- 
sta per lasciare entrare chi vuole. 

Ghi. Ma via raccontateci... 

Mar. Io vengo per parte di Messer Uberto. 

Ghi. Sarebbe egli di già partito? 

Mar. Nò: anzi a momenti verrà qui: non ha man- 
dato Beppo per non dare sospetti... 

Ghi. Oh! io temeva quasi di non più rivederlo! 
poiché appena finito il torneo, invece di pre- 
sentarsi a ricevere il premio, è scomparso al- 
T improvviso di mezzo alla folla, che strepi- 
tosamente plaudendo, si accalcava per sapere 
chi fosse quel valoroso incognito. 

Mar. Ma quale più bel premio, che quello di avere 
sbalzato di cavallo il Magnifico Signor Azzo, 
e di aver piantata la sua spada nel petto al 
Geremei?... Del resto io ho veduto or ora 
Messer Venedico a braccetto col Marchese, 
che parlando misteriosamente fra loro, entra- 
vano in castello: sono corso subito ad avvi- 
sarne Uberto, che sta qui vicino... in casa di 
Messer Graziadei. 
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Gei. Qui vicino? ( con .gioja ) 

Mar. Ho voluto però assicurarmi prima se alcuno... 
basta: l’ accompagnerò io fin qui; e se il vo- 
stro servo si sarà svegliato, che non credo, 
lo farò passare per uno addetto alla Corte. 

Gei. Che cuore eccellente! 

Mar. Oh ! se voi... sotto quella maschera di scher- 
no, che io tengo sul volto: sotto quel sar- v. - 

casrao, che mi tocca ad avere tutto giorno y 

sulle labbra... poteste leggere qui dentro, (ac- 
cennando il cuore) oh! forse allora vi per- 
suadereste... (in questo punto un Servo porta 
una lucerna accesa, e, postala sopra una ta- 
vola, parte) Ma io non voglio più a lungo 
ritardarvi il piacere di abbracciare... Ohi chi 
viene? ( osservando ) l’ho detto io!... eccolo 
qua.... 

Ghi. Uberto!! 

SCEMA VII. ; 

Detti, e Uberto ravvolto in un mantello. 

Mar. E perchè non mi avete aspettato? 

Ubk. Ilo veduto la strada deserta, e sono venuto 
ed entralo senza incontrare alcuno. 

Gin. Oh ! quanto ho sofferto tutt’ oggi per cagion w 

tua! 

Ubb. Forse assai meno di me! ma ora non è tempo , 

di parlare di ciò. . è d’uopo... 

Mar. Io vi lascio, e ritorno dove mi chiama il mio r 1 

dovere. Messer Uberto ! possiate voi e la de- * 

gna vostra sposa essere presto pienamente 
felici. i . . | 

Ubb. Ti ringrazio mio buon Martino, (stringendogli 
la mano) 

Mar. Ricordatevi qualche volta dell’antico servi- 

i * 
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tore di vostra famiglia. ( volendo baciargli la 
mano) 

Ubb. Che fai?.» oh qui, qui un bacio, uomo rispet- 
tabile 1 (si baciano m volto con trasporto ) 

Mar. Ab!... ( intenerito ) ho pur provata anch’io 
una gioia! Che il Cielo vi ajutil (parie) 
SCENA Vili. 

Uberto, Guisola, e Lena. 

Ubb. Ora pensiamo a uoi: ascoltatemi. Io non vo- 
glio farti o Gbisola alcun rimprovero perchè 
tu, moglie di un Fontana, abbia avuto il co- 
raggio di andare alla Corte del Marchese 
d’Este, e di starli tuli’ oggi al suo fianco... 

Lek. Ma... 

Ubb. So che Venedico ve ne ha obbligate entram- 
be: ma voi sapete che fra Obizzo e me non 
può esservi oggimai, che un’odio a morte: 
non potete ignorare la rea passione, che colui 
nutre nel cuore; e di che sia capace la vile 
anima di Venedico per giugnere alla meta 
de’ suoi ambiziosi disegni. Io credo, o Ghisola 
alta tua virtù come crederei a quella di mia 
madre; ma sono costretto a maledire tutto 
giorno l’infamia di coloro, che t’insidiano; di 
coloro... oh! così non posso più vivere! e non 
è già troppo dolore l’esilio? debbo anche tre- 
mare per la donna, che io amo più della mia 
vita? e per cagione di chi? di colui stesso, 
che mi tiene lungi dalla mia patria, e da te! 

Len. E che pensereste voi di fare, Uberto? 

Ubb. Vi ricorderete per quale motivo io non potei 
il giorno delle nostre nozze condar meco la 
mia Ghisola? Ebbene quel motivo pio non 
esiste: io vi ho già scritto, nell* ultima mia 
lettera, come la nostra famiglia abbia trovato 
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a Milano fa più generosa ospitalità: ed ora 
anzi ti aggiungo che, all’ombra di Ottone Vi- 
sconti, possiamo dire di non aver cambiato 
nulla, fuorché il paese. 

Gni. Uberto 1 sa il Cielo se io ti seguirei anche in 
un deserto per vivere con te, con te solo 
nell’immenso amore che io ti porto... ma ab- 
bandonare mia madre... qui .. con Venedico, 
il quale amareggia di continuo lo sua esisten- 
za; abbandonarla in questa Città, ove non ha 
né parenti, nè amici, che la confortino; dove 
la mano pietosa di una figlia non poti ebbe 
rasciugare le sue lagrime... oh f nè, credilo mio 
buon Uberto, nò, non mi regge il cuore di 
abbandonare? la mia povera madre! [pun- 
gendo) 

Hoc. Ma intendesti pure che io non posso piò vi- 
vere fra continui timori !... vedesti pure il pe- 
riglio che oggi ho affrontalo! vuol tu che io 
raffronti ogni giorno? 

CTm. Ah! taci... 

Ubb. Dunque bisogna togliere di mezzo ogni ca- 
gione che possa costarmi la vita ; perchè ora 
la vita mi è cara; sì, poiché vivere teco, o> 
Ghisola, è suprema felicita!... Oh! vieni dun- 
que; tolto è già disposto per la partenza: tu 
sul mio cavallo, sul davanti dell’arcione, fra 
le mie braccia: la notte ci nasconderà agli 
©cebi di tutti; e presto noi saremo str quei 
di Lombardia... ma vieni; (abbracciandola) set 
mia moglie, il Cielo ci ha uniti; e tua madFe, 
tua madre ancora benedì la nostra unione... 
ma che?... resisti?.,, piangi?... ma non temi 
dunque che quel mostro di tuo fratello ti sa- 
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grificbi al demone che lo tormenta?... forse la 
stessa?... 

Ghi. Uberto 1 (con i spavento ) 

Ubb. Ebbene rimani o Ghisola, rimani pure; ma 
bada che io non abbandono Ferrara... nò, io 
non parto; e se un’altra volta io dovessi ve- 
derti al fianco di Obizzo... trema che il mio 
geloso furore... 

Len. Basta, Uberto, basta: ella è vostra... condu- 
cetela con voi... 

Ghi. Oh! ottima madre mia! ( abbracciandola ) 

Len. Io resterò sola a piangere, e ad affrontare le 
ire di Venedico. 

Ubb. Quando il vogliate potrete raggiugnerci a Mi- 
lano; un vostro cenno, e tutto sarà pronto. 

Len. Ma andate figli miei, andate. ( piangendo ) 

Ghi Madre! per carità non piangete!... 

Lbn. E non piangi forse anche tu? 

Ghi. Ma noi ci rivedremo presto, non è vero? 

Lbn. Sì... verrò... verrò a trovarvi... 

Ghi. Madre ! la vostra benedizione, (inginocchian- 
dosi a destra) 

Ubb. A me pure, (inginocchiandosi a sinistra) 

Len. Il Signore vi benedica, o figli miei e vi ac- 
compagni. ( levando al Cielo le mani) 

Ghi. Oh!... (slanciandosi al collo di Lena e co- 
prendola di baci ) 

Len. Va mia buona figlia, va pure con tuo mari- 
to... Uberto! amate sempre questa povera fan- 
ciulla... 

Ubb. Oh! sempre.., (baciandole la mano) ve lo 
giuro per la memoria della madre mia. 

Len. Addio figli miei, addio... [odesi di lontano 
strepito di gente armata) 

Ghi. Che strepito è questo! 
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Uim. Ah! noi siamo traditi! 

Lsx. Cielo! 

Cbe. Coraggio! (sguainando la spada, e ponendosi 
innanzi alle dome) 

SCESA IX. 

Dell i. Venedico, Bracco, e genie armata. 

Yex. ( dentro alla scena) Che siano guardate tutte ' 
le porle... ( comparendo sulla soglia colla spada 
alla mano, e seguilo da due uomini armali) 
Voi qui, e che nessuno esca... 

Lex. Venedico! che vuol dire tutta questa gente 
armata? 

Vex Lo saprete. 

Ube. Traditore... vieni, vieni tu solo, se hai cuo- 

, re, a batterti meco di fronte; ma che dico se; 
bai cuore tu?... tu non sei che un vigliacco, 
che fa l’audace perchè è sostenuto da vili 
sgherri suoi pari... ebbene, basto io solo con- 
tro voi tutti, o anime di fango... indietro... io 
debbo partire (prende Ghisola per mano) con 
questa, che è mia moglie... sgombratemi il 
passo... 

Veit. Ahi era concertata una fuga!... una fuga di 
notte?... e con un bandito?... ecco, ecco a che 
si riducono le prodezze delle donne Caccia- 
nimico !... 

Lex. Calunniatore! tutta Bologna sa che quanto 
furono stolti ed iniqui gli uomini di tua fami- 
glia, altrettanto sagge e pietose ne furono 
sempre le donne. 

Ube. Ma le lue prodezze, o stolto, furono mai al- 
tro che la crapula, le lascivie, e i tradimen- 
ti?... ma non son’oggi quelle del più laido 
cortigiano che, calpestando ogni più santo af- 
fetto di natura, osa perfino... inorridisco al 
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solo pensarvi!... queste, queste sene le pro- 
- dezze che hanno già segnato col marchio d’in- 
famia l’esecrato tuo nome! 

Ven. Sfoga, sfoga pure l’ impotente tua rabbia: ma 
ora sei nelle mie mani .. sei mio prigioniero... 

Lek. { andando presso Vcnedico) Veneti ico!... la mia 
voce, lo sò, non ha più alcun potere sull’a- 
nimo tuo... ma per queste lagrime... per que- 
ste lagrime, che ornai sole mi restano... deh!... 
(interrotta dal pianto ) 

Ghi. Fratello!... 

Ila*. Oh! non avvilirti a pregare colui: ma si prega 
forse una tigre perchè abbandoni la preda che 
la dee sfamare 9 

Gflt. Oh! lascia, Uberto, lascia che io tenti il suo 
cuore... perchè egli, oh ! nò, egli non può mi- 
rare a ciglio asciutto le disperale lagrime di 
una madre, e quelle di una sorella... perchè 
egli non può non sentire orrore dello strazio 
crudele di queste due povere donne, che, fra 
te angoscie delle loro notti vegliate, nel con- , 
tinuo pianto de’ tormentosi lor giorni, non eb- 
bero mai altra preghiera a Dio, che quella 
della sua felicità... Oh! Venedico non volere 
in ricompensa di tanto affetto condannare la 
sventurata tua sorella ad una vita di perpetuo 
pianto... oh! credilo, ne ha già versato abba- 
stanza... Moviti dunque a pietà, fratei mio: 
pensa che se tu resisti, Iddio potrebbe chie- 
derti lagrime per lagrime... dolori per dolori... 
vita per vita!... Ma che?... tu volgi altrove lo 
«guardo?... forse tu schernisci il mio pianto?... 
forse?... (con dolore e con islancio) Oh! avevi 
ragione Uberto: costui ha un cuore di tigre!... 
(correndo ad abbracciare Uberto) Ebbene, voi. 
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o barbari tolti, mi trascinerete lungi di qui 
insieme al mio sposo; perchè noi siamo uniti 
entrambi dinnanzi al Cielo; e niuna forza u- 
mana potrà dividerci... mai!... 

Vi n. Un matrimonio clandestino con un’uomo po- 
sto fuori della legge, non è valido; posso farlo 
annullare, e lo farò. 

Ube. Ah! questo è troppo; ed io... (correndo con- 
tro Venedico colla spada ) 

I>ha. (che è stato sempre in mezzo, si slancia sulla 
Ghisola, l’afferra per un broccto, ed alzando 
il pugnale sopra di lei, grida rivolto verso 
Uberto) Bada!... 

Ubk. (si ferma inorridito guardando Ghisola, e 
tenendo la spada rivolta contro Venedico) 
Ah!... 


Lem. ( correndo in mezzo a Venedico e ad Uberto) 
Oh! pace in nome di Dio, pace o figli miei : 
deponete quei brandi; arrendetevi alle lagrime 
di questa povera madre... 

Gm. Uberto! Uberto! 

Ubk. (correndo verso Bracco ) Assassino!... la tua 
vita... 


Bra. (rialzando il pugnale sopra Ghisola) Se fai 
un passo di più... 

Ubk. (fermandosi d’un tratto e mirando con do- 
lore la Ghisola, esclama) Ah ! Ghisola !... Ghi- 
sola!... io son vinto! (getta lungi la spada) 
Lei». Oh! Venedico! (in atto di supplicarlo) 

Ubk. Ma fuggiamo, foggiamo pria che il furore mi 
tolga il senno, (esce precipitoso in mezzo agli 
armati. Bracco li segue, e Lena corre a so- 
stenere la Ghisola) 

Vrk. (aedi armati e a Bracco) Eseguite quanto 

; e* 



— ca- 
vi dissi, (fattosi presso le donne) Ora la sua 
vita dipende dal vostro silenzio... guai se vi 
sfugge una sola parola... 

Len. ohi vanne, esecrato demente: io... io ti ma- 
ledi..,. 

Gei. (slanciandosi ad abbracciarla) Nò... non prof- 
ferito o madre: v’è cbi farà per noi una tre- 
menda vendetta! 

Ven. E chi mai? (con ischerno) 

Gai. Iddio! (Quadro. Cala il Sipario.) 


ATTO QUINTO 

« 

Gabinetto nel palazzo di Obizzo lotto eleganza o sontuosi- 
tà : una porta nel fondo con cortine piegate \ altra porta 
a destra cd a sinistra.' tavola con sopra molte carte c 
libri in pergamena. 

SCES I V. 

Obizzo. 

(seduto presso alla tavola e leqgenilo un fo- 
glio) Il Comune di Reggio mi assicura della 
sua obbedienza e di quella del popolo !... gra- 
zie del complimenta ! (getta il foglio, è ne 
prende un y altro) me ne assicurano abbastanza 
i miei bravi alabardieri... 

SCEMA IV» 

Martino, e detto. 

Mar. Perdooi Vostra Magnificenza: il capitano delle 
guardie mi ha incaricato di consegnare que- 
sto foglio nelle vostre mani... 

Obi. (prendendo il foglio e svolgendolo } Ho capi- 
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to: sarà il rapporto dell’ arresto di quel ma- 
ledetto cavaliero... 

Mar. Che al torneo scavalcò il Magnifico Signor 
Azzo? 

Obi. E che ne sai tu? 

Mar. Nulla! suppongo. 

Obi. (dopo aver letto e con isdegno) Ahi imbe- 
cille! 

Mar. S’è lasciato agguantare? 

Obi. Se l'è fatto fuggirei 

Mar. Dunque l’imbecille è il capitano? 

Obi. Attendeva la notte per sorprenderlo nella casa 
dov’era appiattato... 

Mar. Ed egli invece se n’era fuggito di giorno! 

Obi. Ma, e chi te lo disse? 

Mar. Nessuno! suppongo; io non faccio che sup- 
porre. 

Oni. Avrei dato tesori per averlo nelle mani! 

Mae. Ma perdonate, Magnifico Signore, perchè quel 
cavaliero ebbe la fortuna, voglio dire la di- 
sgrazia di vincerla sopra vostro figlio in un 
torneo, in campo aperto a chiunque, non era 
poi una buona ragioue per farlo arrestare! 

Obi. Ma quell’incognito era... 

Marì Chi mai? 

Obi. Un mio giurato nemico; e si tratta quindi 
della sicurezza dello Stato. 

Mar. Oh! allora poi!... ma via... mandate fuori i 
vostri cagnotti, fatelo inseguire... 

Obi. Sì; ma dove? 

Mar. È quello a cui stava pensando anch’io... ma 
veggo che per questa volta è inutile pensar- 
ci... oh! (togliendo di sotto la veste una let- 
tera) ecco qui un’altra lettera consegnatami 
dal Segretario... 
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Obi. E te ne ricordi ora soltanto?... bestia!.,. 

Mar. (attaccando subito) Vostra Magnificenza... 
perdoni; ma una cosa per volta. 

Obi. ( scorrendo coll'occhio la lettera, e fra se) 
Venedico mi fa sapere che a momenti sarà 
qui con sua sorella, la quale ha gran bisogno 
di parlarmi, (tulio lìeló e passeggiando) Oh ! 
venga questa cara Ghisola, venga che parle- 
remo... 

Mar. A quel che pare gran buone nuove, Magni- 
fico Signore? 

Obi. Buonissime mio povero moralista. 

Mar. Qualche nuova provincia sottomessa, eh? 

Obi. Un regno, un’impèro, il mondo tutto!.. 

Mar. Sciocco!... vero sciocco, che sono io! imma- 
ginarmi una provincia quando non si tratta che 
di una donna... 

Obi. Ma come? 

Mar. Certo! perchè, secondo quello che dicono i 
poeti, non v’è che una donna bella, che possa 
valere il mondo tutto. 

Obi. Sei pure iJ gran birbante! /battendogli sopra 
una spalla) 

Mar. (attaccando subito) Magnifico Signore... troppa 
grazia... 

SCENA III. 

Toldo, e dello. 

Tol. ( dalla destra e rimanendo sulla soglia) Al- 
cuni cavalieri Bolognesi dimandano l’onore di 
parlare alla Magnificenza Vostra. 

Obi. Eh! che ora ho altro io pel capo! 

Mar. (Nientemeno che la conquista del mondo !) 

Obi. Che cosa vogliono? 

Tol. Ragione contro quell’incognito, che ha ferito 
a morte il Geremei. 
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Osi. TI Geremei è sialo forilo in un torneo, in 
campo aperto a tulli. 

Mar. L’ho detto anch’io!... 

Tol. Sostengono che l’incognito non ha combat- 
tuto lealmente. 

Obi. Solite accuse: ma i giudici del torneo hanno 
trovato lealissimo il combattimento. 

Mar. (Quale idea!...) Permettete Magnifico Signore 
una mia idea? 

Obi. Sà di morale? 

Mar. Al contrario: sà di politica. 

Obi. Sentiamo. 

Mar. Ricevete solennemente que’cavalieri; date 
loro ragione anche prima che aprano bocca: 
poi aggiugnete che quell’incognito è un Bo- 
lognese partigiano de’Lambertazzi... 

Om. Che io voleva farlo arrestare... 

Mar. Ma che esso è fuggito, momenti sono, alla 
volta di Bologna. 

Ori. Che già ho dato ordine che venga inseguito a 
tutta possa... 

Har. Ma che corrano, che corrano e Io inseguano 
nnch'essi finché non Io hanno raggiunto: in 
questo modo... mi pare... vi fate onore voi; 
ed essi, correndo, correndo, arriveranno a casa 
loro più presto. 

Ori. Ottimamente... ottimamente! (sorridendo) que- 
sta mattina non dò udienza ad alcun altro, 
meno che a Messer Venedico... (esce a destra, 
e dopo lui Toldo) 

SCEMA IV. 

Martino. 

Oh ! poiché il Signor Marchese dee occuparsi 
degli affari di Stato, cioè, della galante con- 
quista del mondo, nelle quali cose, io non en- 
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tro, voglio andare appunto dalle Signore Gac- 
cianimico per sapere qualche notizia di Uber- 
to. Intanto che tutti lo cercano e lo vorreb- 
bero nelle mani, egli toccherà sicuramente il 
suolo di Lombardia; e così sarà fuori d’ogni 
pericolo, e potrà ridere olla barba di tutti i 
suoi nemici, a cui ha dato una bella e buona 
lezione. (esce a destra ) 

SCENA V. 

Venkdico e Ghisola. 

Vbn. (dalla sinistra, e tenendo per mano la Ghi- 
sola) Ma vieni avanti: non farmi la bambina 
con queste lue paure... e poi?... paura di chi?... 
di Sua Magnificenza, che ti onora come la più 
gran dama de’ suoi Stali! 

Gni. Ma perchè non hai voluto farne avvisala no- 
stra madre? 

Vbn. Poveretta! dopo Tavvemmenlo di jeri sera 
essa è ancora tanto spaventata, che ogni più 
piccola cosa le poteva dar ombra, ed aumen- 
tare la gagliarda febbre da cui fù presa. Ma 
attendi in questo gabinetto ‘un’istante, che io 
vado in cerca del Signor Marchese. 

Chi. Oh ! nò; nou lasciarmi sola ; io tremo, o Ve- 
nedico... 

Vbn. E siamo da capo noi!... ma via! stà di 
buon’animo, o Ghisola: e bada bene, te lo 
ripeto, bada che non ti sfugga detto che 
Uberto è mio prigioniero: non avresti appena 
pronunziata questa parola, che Bracco il quale 
veglia sù lui, lo ucciderebbe; e sai... sai che 
può farlo impunemente; perchè la testa di un 
bandito... 

Gni. Non proseguire!... 
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Ver. Dunque ti limiterai soltanto a supplicare H 
Marchese perchè si degni di revocare il suo 
bando. Una volta che questo avvenga, o 
Uberto sia di nuovo reintegrato nelle sue ric- 
chezze e ne’ suoi diritti, allora tu potrai unirti 
a lui, ed essere felice. Sua Magnificenza ha 
un cuore sensibile e generoso, e non saprà 
negare questo favore alla tua bellezza, della 
quale', o Ghisola, è già rimasto si fortemente 
colpito!,., (con mistero) 

Ghi. Che dici mai? (con ispavento) 

Ver. E non te lo ha detto egli stesso tante vo!*- 
te? ma sii tranquilla, e ricorda quanto li ho 
detto, se vuoi ch’egli viva... intendi?... (uscendo 
a destro) (Ma è necessario che rnuoja.) 

SCEMA VI* 

Ghisola. 

Cielo! le sue paiole mi hanno messo lo spa- 
vento nell’anima!... mi tornano ora orribil- 
mente al pensiero i rimproveri a lui fatti da 
mia madre, o da Uberto!... sarei caduta io 
mai in un’agguato infernale?.,, ah ! mio Dio!., - 
io tremo... inorridisco!... qui!... sola!... senza 
. che alcuno mi difenda!... oh! si fugga... si 
fugga da queste maledette soglie, ove si tenta 
forse contaminar l’onor mio... Ma come?... ma 
dove fuggire?... E Uberto è làt... prigioniero t 
e ad ogni istante che corre... il pugnale di 
Bracco!... Ohi (inginocchiandosi) difendilo tu 
Vergine Santa, e proteggi me contro gli ini— 

. ' qui che m’insidiano... io te ne scongiuro colle 
lagrime agli occhi, colla fronte per terra... ma 
nò, non e possibile (rialzandosi) non si può 
essere infami a questo segno; nè può tutto 
l’ inferno oltraggiare la donna che si fa scudo 
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della sua ^ virtù, e vuole resistere contro le 
vili macchinazioni de’ perfidi!... ( rimane in- 
terrotta, e tremante all'improvviso arrivo di 
Obi zzo) > 

SCEMA VII. • 

Obizzo. e detta. 

Obi. Voi chiedeste parlarmi o Ghisola? ebbene ec- 
comi a voi... ma Dio buono! come siete pal- 
lida! (prendendola per mano) come tremate 1 

Gin., ( ritirando la mano e facetulosi forza) Oh ! 
nò... non tremo... e perchè dovrei io tre- 
mare? . : • 

Obi. Certo non saprei vederne ragione; poiché io 
sono qui tutto per voi; per ascoltare dal vo- 
stro bel labbro quanto vi piacerà di dirmi... 
or via parlate dunque, imponete ; ed io mi 
farò una gloria di obbedirvi, o mia bella Giti- 
sela... 

Gui. Vostra Magnificenza si degnò l'altra sera di 
farmi una promessa... 

Obi. Voi pure mi prometteste di palesarmi il nome 
di quegli... 

Ghi. Di quegli, a cui ho giurato . in faccia a Dio 
eterna fede; di quegli, che solo io amo, e che 
amerò solo per tutta la vita. 

Obi. Voi mi parlate così di lui, e volete eh’ io 
lo salvi?... 

Ghi. Oh ! sì voi lo salverete, me lo avete promes- 
so; e nessuno, e molto meno uu principe, può 
mancare giammai alla sua parola... oh ! sarebbe 
un’orrore!... non è vero?... Dunque ascolta- 
temi... Vi dissi già ch’egli è bandito e privo 
di tutte le sue ricchezze; ma di queste cho 
importa? Or bene egli, soltanto per abbrac- 
ciarmi, la prima volta dopo le nostre nozze, 
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è venuto in Ferrara arrischiando la vita: un 
suo nemico, credendo forse di far cosa grata 
a Voi, lo ha sorpreso jeri notte, e, fattolo cir- 
condare da gente armata, lo ha gittato nei sot- 
terranei del suo palazzo, ove si trova tuttora 
prigione. 

Obi. Che ascolto! e chi è costui che fa lo sgherro 
per mio conto? 

Giu. Non posso dirlo: io debbo salvare mio ma- 
rito; ma non voglio compromettere alcun’altro. 
Dunque per amor del Cielo Signor Marchese, 
per l’onore della vostra parola, infrangete il 
di lui bando, o concedetemi almeno un sal- 
vocondotto, col quale io possa presentarmi si 
di lui carcere... 

Obi. E poi involarvi con esso?... oh ! nò, giammai... 
giammai... 

Ghi. Signor Marchese d’ Este! debbo io credere 
che la vostra promessa?... 

Obi. Ma non comprendete, o Ghisola, che io vi 
omo... sì che ardentemente io vi amo?... 

Gm. (Cielo!) (tremando) 

Obi. Dal giorno che mi fu dato vedervi la prima 
volta, il vostro angelico sguardo penetrò qui 
dentro al mio cuore, e la soave immagine vo- 
stra vi rimase profondamente scolpila... 

Chi. Ahi tacete... 

Obi. Da quel giorno voi foste ognora presente al- 
l’anima mia; il vostro dolce sorriso abbellì i 
sogni delle mie notti, confortò le fatiche 
de’ miei giorni: perchè una sola era la spe- 
ranza della mia vita, quella di possedervi, o 
Ghisola : oh ! potessi offrirvi ora la mia mano, 
deporre ai vostri piedi la mia corona, sa ld- 
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di» se lo farei di lutto cuore: ma poiché non 
ra’è concessa tanta felicità, deh! o Gbisola 
(prendendola per mano) deb ! non vi allonta- 
nate almeno da questi luoghi: che io possa 
vedervi, solo vedervi una qualche volta; e la 
vostra presenza, come quella di uu’ angelo con- 
sigliere delta virtù mi sorrida nel cammino 
della travagliata mia vita, e ro’ insegni a re- 
gnare con giustizia. 

Gai. Ebbene Signor Marchese d’ Este ! la- mia pre- 
senza appunto, come quell» dell’angelo con- 
sigliere della virtù vi griderebbe di continuo 
all’orecchio, giustizia!... sì giustizia, e rispetto 
alla donna, che tremante e sola si trova al 
cospetto vostro; che non ha per sua difesa 
una madre, un fra... (con orrore) Ahi nù, io 
non l'ebbi mai un fratello!!... 

Obi. Ma credereste forse che io?.,. 

Chi. Ma che volete dicesse il mondo di voi, se 
sapesse che Obizzo d’Este, reputato da lutti 
valoroso guerriero e saggio principe, si ab- 
bassa a vaneggiare per una povera donna, e 
per la donna che ad altri appartiene? Che 
direbbe se gli fosse noto eoo quai scellerati 
mezzi questa donna fu qui tratta in vostra 
balia? direbbe che tutte le vostre glorie ri- 
mangono offuscate da questa sola infamia... sì 
da questa infamia! E quando pure poteste 
sprezzare ciò ch’il mondo dicesse di voi... e 
( iottovoce ) del vostro complice; ma non avete 
voi un’anima, che senta vergognarvi umili» 
in faccia a voi medesimo? Ma ditemi, se l’ul- 
timo de’ vostri sudditi venisse da voi a re- 
clamare giustizia contro l’euor suo vilipeso,, 
potreste voi punire in altri un delitto di cui 
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foste ree voi stesso?... Ohi rispettale dun- 
que, Signor Marchese, rispettate la virtù di 
una sposa che vuole serbarsi pura e fedele a 
colui, al quale -nelPesilio e nella sventura fu 
beata di porgere la destra, come a tempi 
piu felici gli aveva già dooato il cuore... tutto 
il suo cuore 1 

0*1. Ah ! Ghisola L. 

Gui. Deh ! concedetemi una volta quanto vi ho 
chiesto, e lasciatemi partire. 

Obi. Nè: voi oon partirete». 

Gai. Ve oe scongiuro per queste logrime di dolo- 
re, per quanto avete di più sacro sulla terra... 

Obi. Ohi ascoltatemi prima... ( abbracciandola . ) 

Ghi. (respingendolo) Indietro 1... Signor Marchese... 
indietro!... Ma che dico io ! .. può esservi forse 
alcuna cesa sacra per voi, se per voi, o Mo- 
narca, neppure v’è sacro l’onore della vostra 
parola? ( con en/im) 

Obi. L’onore della mia parola?... 

Ghi. Sì; che voi calpestate, quasi turpe menzogna 
d’uomo senza onere... 

( Dopo queste parole della Ghisola , ove pur 
taluno preferisse lieto scioglimento dell’ azio- 
ne, dovrebbe sostituire la « Variante » posla 
in fine ) 

Cai. (con irò) Oh! basta... basta.» le vostre pa- 
role non valgono che a maggiormente irri- 
tarmi. 

Gai. {in alto supplichevole) Ebbene... ve ne chieggo 
scusa e Signore... ma voi». 

Obi. Ghisola ! [con trasporlo d'affetto mandandolo 
presso) 


/ 


Ghi. Scostatevi!... ( con orrore e cercando dove 
fuggire) 

Obi. Di qui non potrete fuggire. 

Ohi. Alzerò la voce... griderò disperatamente... 

Obi. Nessuno verrebbe a soccorrervi... 

Ghi. Obi infamia... infamia inaudita! (con pianto 
e disperazione; poi rivolta ad Obizzo) Ma 
dehl... uccidetemi piuttosto, ve ne scongiuro 
in nome di Dio... uccidetemi. 

Obi. Oh ! non mi parlate in tal modo, o Ghisola... 
poiché cosi (afferrandola per un braccio) nòti 
fate che sollevare furiosamente nel mio petto 
quella fiamma, da cui già sento ardermi tut- 
to. (colla esaltazione dell’ affetto) 

Ghi. (Dio! assistimi.) 

Obi. La mia ragione si perde... 

Ghi. Ohi pietà! (facendo ogni sforzo per svinco- 
larsi) 

Obi. Ed io non ascolto ornai che 1* impeto di un 
amore furente. 

Ghi. Lasciatemi!... (con grido di dolore) 

Obi. Di un’amore disperato, o Ghisola ( abbrac- 
ciandola a mezzo la vita) che voi con un 
solo vostro sorriso... 

Gin. Ajuto... so... soccorso! (divincolandosi a tutta 
forza e con grida soffocate ; poi, scioltasi dalle 
braccia di Òbizzo , cade a tetra priva de’ sensi) 

Obi. Ah ! (osservandola atterrito) Ella e svenuta!... 
Ghiso?... nò... la mia vista Y ucciderebbe... 
Cielo! che feci io mai! (tornando ad osser - 
„ varia) ma come soccorrerla?... che fare in 
questa orribile situazione?... Oh ! io sono fuori 
di me 1 ( correndo alla tavola) Si chiami 
un’ ajuto... (nell’atto che sta per suonare il 
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campanello, si ferma d’un tratto , e volgesi 
a sinistra) Qualcuno viene a questa parie! 

( ascoltando ) si avanzano a gran passi !... Oh! 
si nasconda... si nasconda agli occhi di lutti. 
(solleva Ghisola fra le braccia, e la trae 
dentro la porta del fondo rimanendo celalo 
dalle cartine) 

SCEMA VIVI. 

Ubbbto, e Martino, poi Obizzo. 

Ubb. (entra furiosamente, e dopo aver guardalo 
attorno con ansia, move un passo verso la 
destra) Seguimi. 

Mar. Ma se ella non è qui... non temete... 

Ubb. Andrò io solo. ( avviandosi ; pei arrestandosi 
d’un tratto) 

Obi. ( fermo sulla soglia , e con {stupore ) Chi 
veggo ! 

Ubb. Uberto Fontana. ( con ira ) 

Obi. Vieni qui forse per attentare alla mia vita? 
oh ! quelli di tua famiglia son’ usi a questi 
tradimenti! 

Ubb. E a che son’ usi quelli della tua? (con irò e 
scherno) 

Obi. Sciagurato! trema che ad un sol mio cenno... 

Ubb. Che io tremi?... ma ti par’egli o Estense, 
che io lo possa? ho io tremato quando, a ri- 
schio del mio capo, ho infranto l’iniquo tuo 
bando?... tremava io forse ieri' quando ho 
sbalzato di cavallo tuo figlio, ed ho confitta 

* la mia spada nel cuore al Geremei?... ma 
guardami... tremo io forse ora che ti sto din- 
nanzi, e t’insulto colla voce e collo sguardo? 

Obi. Stolto! (con ira; poi volgendosi tremante 
verso la porta del fondo) 


-i 
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Mar. [piano ad Uberto) Per carità, Messere! 

Ube. Dei tremar tu; e già tremi... io lo veggo !.v. 
tremi perchè inaspettato io giunsi a sventare 
le insidie tue infami... Ma dimmi... dov’è ia 
mia Ghisola?... dov’è la sposa mia?... 

Obi. (Sposa!!) (con forte sorpresa) 

Ube. Non rispondi?... Oh! bada, Obizzo... bada che 
io giuro per l’anima mia, che se tu hai po- 
tuto mandarmi pòvero e ramingo, non polra<> 
- nò, per Dio!... disonorarmi... 

SCESA IX. 

1 • Ghisola, e detti. 

Ghi. Ah! (dentro la porla del fondo , e mandando 
acuto grido) 

Ube. (trasalendo) Dio!... che fu quel grido? (met- 
tendosi in ascolto) 

Ghi. Uberto 1 (con fioca voce) 

Ube. Ah! (precipitandosi dentro la porta del 
fondo) 

Mar. (ad Obizzo) Allontanatevi! (segue Uberto) 

Obi. Sua sposa)! ohi ( con forte sospiro ed en- 
trando a destra ) 

Ube. (con grido disperalo) Ghisola! (poi rifug- 
gendo sulla scena come inorridito ) (Ah!... io 
fremo.) 

Gai. [entra nel massimo abbattimento e colle 
chiome scomposte, sorretta quasi di peso da 
Martino che viene ad adagiarla sur una seg- 
giola) ' . 

Ube. (l'osserva un' istante con pietà; poi repente 
rivolge inorridito lo sguardo) Ma dove?... 
dove fuggì l'infame? (sguainando la spada) 
che io sfoghi nei suo sangue il mio furore... 
(correndo a destra) 

Gm. ( con grido straziante) Fer... fermati Uberto! 
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tJ*c. Non proferire il mio nome! io ti detesto,* 

0»«*t ,| 

Giu. Taci,., (con affanno e dolore sempre crescente 
per tutta la scena ) 

Ub-b. E maledico ristante, che ito amato la più 
iniqua donna.,, la donna spergiura, che vil- 
mente ha potuto!,.. 

Gin. (con grande esclamazione di dolore) Dio!... 
Dio!... perdonagli— esso mi crede colpevole! 
( singhiozzando ) Ali! Uberto!... tu mi noi tra- 
fitto crudelmente il cuore... Colpevole?— io 
colpe?... Oh!! (con orrore) 

Ube. Gh isolai { commosso ) 

G«. Oh! sei tu, Uberto... che ora... con questo 
orribile sospetto... mi strappi f anima... sei 
tu— che senza un’ombra di pietà... barbara- 
mente mi uccidi !.. 

U*e. (lasciando cadere la spada v mettendo un 
ginocchio a terra presso di lei. Oh ! perdo- 
nami Ghisola... perdonami— il dolore ini aveva 
reso forsennato; e le mie parole... v 

Gra. (co» trasporlo di qioja, e stendendogli le 
braccia ) Non ne parliamo più— 

Ubb. Oh!... (baciandole con trasporto Za mano) i 

Gm. Dimmi... Uberto... come hai potuto fuggire?— 

(Jb«. Biacco giaceva annegato nel viuo... e Mar- 
tino potè... 

Coi. Comprendo!... Ora sappi che io qaì venmi per 
reclamare... la promessa fattami... della tua 
grazia— e qui m’accorsi invece— de! più nero 
tradimento... 

Ube. Venedico forse?— 

Ghi. (ponendogli con «lancio la mano sulle lab- 
bra) Ah!... 

Ube. Continuai— 
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Ghi. Qui... sola... in balla... di un’altro t... (con or- 
rore) di un’altro... che osò protendere le im- 
pure sue braccia... 

Ubr. (Infame!) (con rabbia) 

Gni. Oh! fu terribile, sai? la lotta; ma., io seppi 
resistere; e Iddio... Iddio mi diè la forza di 
poterlo respingere... (con gioja) e fui salva!.., 

Ubr. Oh! io ti credo o Ghisola; credo alla tua pu- 
rezza come a quella del più puro angelo del 
Cielo. 

Ghi. Ah ! Uberto... quanto bene mi fanno le tue 
parole... oh!... ora io muojo contenta! (si ab- 
bandcna in dolce assopimento) 

Ube. Che dici! (con i spavento ; poi aitandosi) 
Corri... vola in cerca di qualche soccorso... (a 
Martino che si affretta verso la destra) 
SCEMA ULTIMA. 

Lena, Toldo, e detti. 

Lbn. (tutta affannala dalla destra e seguita da 
Toldo che rimane sulla soglia) Ah! eccola... 
eccola ! 

Ube. ( slanciandosi tosto a trattenerla) Per can- 
tàl non avanzate. 

Lkn. Ma essa... 

Ubb. Qualunque scossa più lieve potrebb’ esserlo 
fatale. 

Lrn. Oh! (con ismania) 

Ube. Attendete... attendete un solo istante... ve 
ne supplico. 

Mar. (che frattanto ha parlato piano e con ca- 
lore a Toldo) Hai inteso? 

Tol. Non dubitate, (esce in fretta) 

Mar. (va presso Lena e le dice piano) Coraggio ! 
( rimanendo alquanto a parte e nelTaltiludine 
del dolore , seconda tutta la scena ) 
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Ubb. Ghisolu?... mia adorata Ghisola?... 

Ghi. Uberto!... sei tu? (cercandolo colla mano) 

Ubb. ( afferrandole la mano e infinocchiandosi di 
nuovo presso di lei) Sì, sono io che stringo 
al mio cuore le tua mano... soro io, che scon- 
giuro a calde lagrime il Cielo ad accettare la 
mia vita per risparmiarti un solo dolore. 

Gai. Oh ! non illuderli... povero Uberto !... 

Ubb. Ma io spero... 

Ghi. Ogni speranza è vana !... io sento già qui... 
qui dentro (accennando il cuore) un’orribile 
peso... che mi soffoca il respiro... 

Ubb. Ebbene fatti animo... riposa un’istante... a 
momenti ti ghignerà qualche soccorso... 

Chi. È tardi!... il cuore... mi nuota tutto nel san- 
gue... 

Lei». (Ah!) 

Ghi. Ed ogni umano soccorso... sarebbe nullo. 

Ubb. Ah ! nò... Iddio non permetterà... nò, Don per- 
metterà che tu muoja. 

Ghi. (come risovvenutasi d’ improvviso) Ah! e mia 
madre?... povera madre!... quanto mai ella mi 
amava!... e non dovrò più rivederla?... 

Lek. Oh! (con gemito represso in allo di accor- 
rere ) 

Mar. (a Lena trattenendola) Fermatevi!... 

Ghi. Oh! correte... correte... ch’ella giunga in tem- 
po... per benedire la sua povera figlia... che 
io possa deporre sulle sue labbra l’ultimo ba- 
cio; ma nò... nò... non andate... soffrirebbe 
troppo dolore nel vedermi morire! 

Lei». Ah! io più non resisto! (con voce soffocata 
dal pianto) 

Gni. (volgendo a stento il capo) Chi piange? 

Len. (correndo a gettarle le braccia al collo)\ Tua 
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madie... tua madre, che ti stringe tenera- 
mente al suo seno. 

Gai. /'con grido di gioja t stringendola fra le brac- 
cia) Voi?... voi?... Ohi madre*., madre mia!— 
Ms. Ma tu non morrai figlia mia, nò-, vivrai... non 
è vero?... vivrai per me che ti amo tanto!... 
per me, a cui nessun’ aRro bene rimane sù 
questa terra... per me, che se dovessi per- 
derti... oh! credilo, morrei di dolore. - 
Gei. Madre! { con gemilo) ' 

Ube. Vivrai o Gh isola, vivrai pei tuo sposo, acuì 
la vita, senza di te, diverrebbe peggior della 
morte ! 

Gai. 01)1 come bella sarìa stata la vita, o sposo 
mio... al tuo fianco... e presso la madre no- 
stra!... quante delizie nel tenero e puro amore 
che ci volevamo!... ma Iddio non m’ha con- 
cessa tanta felicità! 

Lek. Oh ! ) (piangendo ambidue dirotlùmeuU « 
Untoti! } singhiozzando) 

Gai. (volgendosi ad entrambi) Deh!... non pian- 
gete così, o miei cari ., non piangete— ve ne 
scongiuro... rassegniamoci tutti ai decreti del 
Cielo. ' i 

Lek. (Mi si strazia il cuore!) 

Cu . Un giorno potremo riamarci tutti lassù... lassù 
dove famore... è ineffabi te ed eterno diimopzi 
al sorriso di Dio!.., 

Lue. (Ma dunque io Cielo non v’é pietà?) 

Gai. Uberto!... ascoltami-, fra poco mia madre non 
avrà più figli... perché!... hai compreso?... eb- 
bene tu solo le resti... sii dunque tu suo fi- 
glio... asciuga tu le lagrime... e conforta tutti 
i dolori di questa santa donna... lo farai, non è 
vero? , ! 
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Utar. SU (pronunziando a stento) 

Lsif. (Ah* io senio che presto la seguirò!) 

Gai, Dei promettermi ancora... che tu non cerche— 
rai vendetta alcuna... delta mia morte... per- 
dona loro. . come io gli perdono... 

U»b. Ahi questo nò! (con risotutezza) 

Gbi. Ohi... Uberto!... il mondo direbbe... che tu 
vendichi la vittima... della loro infamia! (co« 
orrore) 

Ube. Ma!... 

Gbi. 'M a io voglio... che il mio nome quaggiù... ri- 
manga puro ed immacolato!... intendi? 

Ube. Ti obbedirò! ( con grande sforzo) 

Gbi. Grazie Uberto... grazie, o madre mia, delle 
consoIazieBi... che avete dato... ad una povera 
sposa... ad una povera figlia, die abbandona 
questa terra... e muore benedicendo... la vo- 
lontà del Signore! (si asciuga gli occhi e la 
fronte col fazzoletto che poi porge ad Uberto ) 
Prendi esso è bagnato della mia ultima s/illa 
di pianto... e del sudore di morte!... eccoti il 
mio ricordo ! 

Ubb. Oh! (prende il fazzoletto , e, baciatolo con 
trasporlo , se lo posa sul seno) 

Gei. E a voi madre mia (levandosi a slento dal 
collo una croce) questa croce, ( appressandola 
alle labbra) che nell'Istante supremo... posò... 
sulle gelide mie labbra... 

Leu. Oh ! (prende la croce, e baciatala , la ripone 
nel seno) 

Giti. Ora... dobbiamo separarci, (come in preda ai 
dolori di morte ) 

Ube. Ah! nò Ghisola! (col grido della dispera- 
zione) 

Len. Nò, figlia mia! (quasi soffocata dal pianto) 
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Ghi. Ahi! che tutto il sangue... mi si gela... e si 
spengono gli occhi !... dove?... dove siete 
( cercando colle mani) abbra... abbracciatemi 
entrambi... ( Lena ed Uberto l'abbracciano fra 
i singhiozzi ed il pianto ; poi stretta loro la 
mano, se le posa sul cuore ) Ma... qui... qui... 
la vostra mano... sul mio cuore... che Testremo 
mio palpito... sia vostro!... Dio!... quanta gioja 
m innonda 1 anima... Oh! io respiro... respiro 
ancora! (resta un'istante col sorriso ed il 
singulto sulle labbra ; poi le cade dolcemente 
il capo sul petto, e muore ) 

I.en. Ah! ( con grido disperalo) 

Ubb. ( balzando in piedi esterrefatto) Ella è morta!! 
Lek. Morta!! (alzando le mani al Cielo prorom- 
pendo in pianto) Ma Dio!... mancavano forse 
Angeli nel Cielo? 


FINE. 


VARIANTI. 


ATTO V. SCENA ATI. 

Obi. Ah !... basta, o Ghisola, basta!... ( commosso ) 

Ohi. Voi siete commosso?... voi acconsentite?... Oh! 
lo sapeva che voi... 

Obi. Io?... (Oh! tremendo potere della virtù!) ( dopo 
un contrasto d' o flètti)... Ditemi il suo nome... 
(e orrendo alla tavola) Ma nò: ch’io noi sap- 
pia, ch’io non abbia ad odiare, o Ghisola, 
quest’uomo tanto avventurato ! .. l'oggiugne- 
rete voi stessa. (Ah !) (con forte sospiro. Sie- 
de. e svolte alcum carte, scrive , rimanendo 
colle spalle contro la sinistra) 

Cm. Oh! grazie, mio Dio,- grazie! 

SCENA Vili. 

Martino, e detti. 

Mar. ( entralo dalla sinistra òlle ultime parole, 
accenna tosto alla Ghisola di tacere, e le 
dice di soppiatto) Vengo di casa vostra... 
Bracco giaceva annegato nel vino... 

Ohi. E Uberto? 

Mar. Ha sospettato che voi foste qui; ed ha vo- 
luto a forza... eccolo! 

‘ SCENA IX. 

IJberto, e detti. 

Obi. (alzandosi nel punto istesso che Uberto en- 
tra dalla sinistra) Ah! chi veggo? 

Ubr. Uberto Fontana, (avanzandosi) 

Obi. (avanzando) Vieni qui forse per attentare 
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alla mia vita? oh! quelli <ii tua famiglia son'usi 
a questi tradimenti! 

Ubb. E a che non son’usi quelli della tua? [Mar- 
tino s'appressa ad Uberto, e Ghisolaad Obiz- 
zo, e cercano calmarli secondando sempre 
questa scena) 

Obi. Sciagurato! trema che ad un solo mio cen- 
no.... 

Ubr. Che io tremi?... ma ti par’egli, o Estense, 
che io lo possa?... ho io tremato quando, a rì- 
schio del mio capo, ho infranto P iniquo tuo 
bando? irèmava io forse ieri quando ho sbal- 
zato di cavallo tuo figlio, ed ho confitto la 
mia spada nel cuore al Geremei?.., ma guar- 
dami, tremo io forse ora che ti sto dinnanzi, 
e t’insulto colla voce e collo sguardo?... 

Obi. Stolto!... 

Ghi. Deh! non l’ascoltale... 

Mar. Per pietà Messer Uberto... 

Ubb. Dei tremar tu, e già tremi, io lo veggo; tremi 
perchè inaspettato io giunsi a sventare le in- 
sidie tue infami... ma bada, Obizzo, bada che 
io giuro per l’anima mia che se tu hai potuto 
mandarmi povero e ramingo, non potrai, nò, 
per Dio! disonorarmi. 

Obi. Ma che?... sarebb’egli?... 

Ghi. Mio marito... 

Obi. Desso? 

Ubb. Sì, e già... (avanzandosi con ira contro il 
Marchese) 

Obi. Oh! frenatevi... frenatevi una volta, [con im- 
ponenza: poi dopo qualche contrasto) Ella... 
ve lo giuro... ella è qui venuta per chiederò)' 
di revocare il vostro bando... 

Unii E voi?... 
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Obi. Io, commosso, vinto dalle sue lagrime, non 
ho potuto negar nulla alla più virtuosa di 
tutte le donne : f con gran dignità) come nulla 
io saprei negare a voi, che avete ieri rispar- 
miata la vita a mio figlio... ( prendendo un fo- 
glio dalla tavola ) leggete... 

Mar. (piano ad Obizzo) Bravo, (odesi rumore) 

Ube. (dopo aver letto e tutto confuso) Ed io 
osai?... 

Gai. (avendo osservalo ) Ah!... Venedico!... 

SCENA ULTIMA 
Venbdico, Toldo, e delti. 

Ven. ( entra furioso dalla destra colla spada alla 
mano) Signor Marchese! guardatevi da colui: 

( accennando Uberto) egli ha giurato la vostra 
morte... 

Ube. ( sguainando la spada) Ho giurato la tua, o 
scellerato ! 

Gni. (correndo a trattenerlo) Fermati Uberto... egli 
è mio fratello!... 

Obi. Messer Caccianimico! voi colla vostra pre- 
senza avete abbastanza contaminata la mia 
Corte: io v’impongo di lasciare Ferrara, e 
tosto, (parte) 

Mar. Evviva Sua Magnificenza! (va presso a Ve*- 
nedico) 

Tol\ Evviva ! (segue Obizzo) 

Mar. Messere!... buon viaggio. ( segue Obizzo) 

Ven. Ah! (con rabbia) 

Ube. Ora vivi pure, o Venedico : la tua vita rico- 
perta di scherno c d’infamia sia per te sup- 
plizio peggior della morte ! (si slancia ad ab- 
bracciarla) Ghiso la ! 

Giu. Uberto! 

Ubi. Eccoci riuniti... 
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Gin. E per sempre! [lo abbraccia, e parie con 
esso) • . 

Ven. Oh!! (con grido soffocato di orrore: si la- 
scia cadere la spada \ e si pone con ira U 
mani entro i capelli! 
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